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Gestione degli appalti a Roma: 
un problema da affrontare con urgenza

Mauro Mannocchi
PRESIDENTE DI CONFARTIGIANATO IMPRESE ROMA

EDITORIALE

Roma Capitale è una delle più grandi stazioni appaltanti d’Italia e 
le gare d’appalto rappresentano un’enorme opportunità di lavoro e 
sviluppo economico, a patto che vengano gestite con progettualità 
e trasparenza. 

La vicenda Mafia Capitale, che ha rappresentato per la città uno dei 
massimi esempi di inefficienza amministrativa, corruzione, malaffa-
re e opacità, ha avuto il suo cuore pulsante proprio nella questione 
delle gare d’appalto, per lunghissimo tempo gestite in maniera illeci-
ta e finalizzate ad arricchimenti personali, al favoreggiamento degli 
“amici” o di gruppi economici in grado di garantire consenso elet-
torale. Così, si è costantemente cercato di restringere il numero di 
partecipanti distorcendo le regole del mercato, anziché al contrario 
prevedere la massima partecipazione delle imprese. 

Affrontare questo problema, che non riguarda solo la pubblica am-
ministrazione e che ha purtroppo a che fare anche con una dose di 
collusione e assuefazione alla corruzione da parte di molte imprese 
e molti cittadini, oggi è divenuta un’urgenza. Come ha detto recente-
mente Raffaele Cantone, “occorre avere il coraggio di spezzare consoli-
date rendite di posizione ed una certa accondiscendenza alimentata a 
lungo dalla politica verso situazioni oggi non più sostenibili”. 

Per questo motivo come Confartigianato ribadiamo la necessità di un cambiamento radicale, anche dal 
momento che, finora, la nuova amministrazione capitolina che aveva promesso una forte discontinuità 
con il passato ha dimostrato di non avere intaccato il sistema e in qualche modo si sta adagiando su di 
esso in perfetta continuità.

Dopo che lo scorso anno, proprio a seguito di un ricorso di Confartigianato, il TAR del Lazio ha annul-
lato una gara del dipartimento scuola del valore 203 milioni di euro, oggi vediamo l’amministrazione 
riproporre la stessa gara, portando l’importo “stimato” a 475 milioni di euro e mascherandola con una 
gara cosiddetta “a doppio oggetto” per la ricerca di un socio privato per la propria controllata Multiservizi 
Spa. La gara in questione esclude di fatto il tessuto delle piccole imprese che costituiscono la spina dorsale 
dell’economia cittadina e altera sensibilmente le regole del mercato disattendendo direttive dell’UE. 

Come Confartigianato, quindi, siamo pronti a un nuovo ricorso, per difendere i diritti e gli interessi le-
gittimi dei piccoli imprenditori, che riteniamo clamorosamente violati da questa maxi-gara.

Ma il nostro compito non si esaurisce qui, laddove siamo convinti che un ambiente favorevole alle pic-
cole imprese fa bene non solo agli imprenditori ma complessivamente a tutta la città e ai suoi abitanti.
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COVER STORY

Le nuove tecnologie 
al servizio della bellezza: 
col Progetto Mirabilia 
Roma racconta se stessa

IMPIANTI DIGITALI, OLOGRAMMI E REALTà 
VIRTUALE POSSONO ESSERE SFRUTTATI 
PER dotare LA CITTà ETERNA 
DELLA RETE INFORMATIVA CHE MERITA.

Progetto Mirabilia: 
uno sguardo d’insieme
Il Progetto Mirabilia è stato e con-
tinua a essere il primo e unico pro-
getto che si sia occupato dell’in-
formazione culturale tout court 
in situ. Finalizzato alla creazione 
di una rete informativa su pan-
nelli volti a divulgare il patrimo-
nio culturale della città di Roma, 
ha iniziato il suo percorso già dal 
1989, quando se 
ne è fatto porta-
voce il suo idea-
tore, l’architetto 
Cristiano Man-
dich, attualmen-
te Presidente 
della categoria 
dell’Artigianato 
Artistico di Con-
fartigianato Imprese Roma. 

L’iniziativa è divenuta dal 
2000 al 2005 il Piano di Comuni-
cazione del Patrimonio Culturale 
del Ministero per i Beni e le Atti-
vità Culturali ed è stata portata 
avanti fino a oggi, implementan-
do, grazie alle nuove tecnologie, 
la qualità dell’informazione.

L’estrema velocità del progres-
so tecnologico ha infatti fatto sì 
che il Progetto Mirabilia si arric-
chisse via via delle possibilità date 
dall’era della digitalizzazione, e 
così oggi Confartigianato Imprese 
Roma e il direttivo dell’Artigiana-
to Artistico hanno pensato di far 
evolvere i pannelli didattici in 
nuovi impianti ad alta tecnologia, 
con funzionamento dinamico e 

interattivo. 
Posti in spazi ido-

nei, al fine di non 
turbare la visione 
del monumento, gli 
impianti saranno al 
servizio dell’utenza 
cittadina e turistica 
fornendo informa-
zioni plurilingue e 

grazie all’applicazione della real-
tà virtuale potranno presentare 
ricostruzioni storiche di architet-
ture e interni.

Roma Capitale Dipartimento 
del Turismo ha già avuto modo 
di conoscere e approvare l’uso di 
impianti ad alto valore tecnolo-
gico finalizzati all’informazione 

Il Progetto Mirabilia 
nasce nel 1989, 

da un’idea 
dell’architetto 

Cristiano Mandich. 

6

NATO QUASI 
TRENT’ANNI 
FA, OGGI IL 
PROGETTO 
MIRABILIA 
EVOLVE E SI FA 
TOUCH SCREEN.
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modo autentico e spettacolare, 
fornendo al contempo un ser-
vizio informativo e culturale, di 
pubblica utilità.

Un’azione sociale e culturale 
forte, quindi, condivisa da Roma 
Capitale, che si prefigge di soppe-
rire a una lacuna, quella che vede 
la mancanza di qualcosa che dia 
voce hic et nunc alla storia mille-
naria della città, alla sua grandez-
za, alle sue tradizioni e al suo po-
polo passato e presente, alla sua 
capacità d’integrazione nel pieno 
rispetto della sua cultura.

Il primo passo prevede che 
l’Amministrazione provveda a 
creare i presupposti per l’attua-
zione del piano e incarichi il Di-
rettivo dell’Artigianato Artistico 
di Confartigianato di reperire i 
fondi necessari al finanziamento 
del progetto. 

I finanziamenti proverranno 
non solo da sponsor pubblici, ma 
anche privati. Tuttavia, la scelta 
di tali sponsor sarà accurata: i 
contenuti non dovranno infatti 
essere invadenti nei confronti del 
materiale informativo inserito 
nei pannelli, che dovrà sempre ri-
manere il protagonista degli stes-
si. Questa strategia prevede una 
ponderazione anche di tipo qua-
litativo nella scelta degli sponsor, 
che dovranno ben coniugarsi con 
i contenuti degli impianti. La pub-
blicità, in altre parole, non dovrà 
stridere ad esempio con i monu-

menti mostrati, ma integrarsi 
al pannello concettualmente ed 
esteticamente.

Questo in un’ottica, come già 
accennato comune a tutto il Pro-
getto Mirabilia, per cui la fun-
zione principale degli impianti 
rimane il servizio culturale, cui i 
contenuti pubblicitari sono sem-
plicemente funzionali. 

Non è un caso, infatti, che dal 
punto di vista dei promotori il 
progetto si pone anche in oppo-
sizione all’attuale gestione degli 
spazi disponibili nelle stazioni 
metropolitane, interamente ri-
servati all’informazione pubblici-
taria con mero scopo di lucro.

Informazione, Arte, Memoria 
– Circuito culturale di pubblica 
utilità prevede tre categorie fon-
damentali, sulle quali lavorare al 
fine di costituire gli elementi base 
da integrare e far evolvere per ri-
stabilire in modo 
significativo l’im-
magine dell’Urbe 
e il servizio infor-
mativo che verrà 
offerto ai cittadini 
e ai turisti italiani 
e stranieri: l’Infor-
mazione, l’Arte, la 
Memoria.

La prima categoria, l’Informa-
zione, prevede impianti elettro-
nici touch screen che daranno 
informazioni plurilingue sui ser-
vizi di Roma Capitale e presente-

ranno filmati di pochi secondi sui 
musei, sulle aree archeologiche, 
sui monumenti compresi nei din-
torni, sulle produzioni artistiche 
e artigianali di pregio e di qualità,

sull’enogastronomia e sugli 
eventi programmati in corso.

Nella categoria Arte rientra-
no invece degli impianti a im-
magine fissa e dei roll up nei for-
mati consentiti che riporteranno 
lavori artigianali di pregio e ope-
re di fotografia, disegno, grafica, 
pittura, scultura, mosaico di gio-
vani e meno giovani artisti con-
temporanei.

La parte legata alla Memoria, 
infine, è costituita da impianti 
elettronici touch screen che da-
ranno informazioni plurilingue 
sulla storia di Roma dalle origini a 
oggi e da plastici planivolumetri-
ci verticali a parete, che riportano 
ricostruzioni tridimensionali in 

scala, riguardanti 
l’archeologia, la 
Roma nascosta e 
quella scomparsa.

I n f o r m a z i o -
ne, Arte, Memo-
ria è quindi allo 
stesso tempo un 
progetto estetico, 
culturale e infor-

mativo. Un progetto che pone al 
centro gli utenti delle linee della 
metropolitana di Roma, inten-
dendoli non come consumatori, 
ma come persone.  

QUALCHE NUMERO

•	 762 mila sono gli utenti che 
ogni giorno usufruiscono delle 
linee della metropolitana di 
Roma.

•	 Le stazioni metro sono 74, di 
cui 59 sotterranee. 

•	  La lunghezza complessiva 
delle 3 linee raggiunge i 60 KM. 

L’utente, al centro 
del progetto, è 

inteso non come 
consumatore ma 

come persona.

culturale fin dal 2011 e nel nuovo 
Regolamento comunale recante 
le norme in materia di pubblici-
tà e di pubbliche 
affissioni viene 
stabilito il disci-
plinare per l’infor-
mazione culturale 
sponsorizzata.

Oltre agli im-
pianti informa-
tivi, tra le iniziative previste dal 
Progetto Mirabilia c’è anche quel-
la di individuare alcune parti del 
centro storico particolarmente 
adatte a riproporre, con l’utilizzo 
di ologrammi, ricostruzioni visi-
ve di un dato secolo della storia 

passata, creando uno spettacolo 
fatto solo di luce: basti pensare 
a quanti luoghi a Roma, in modo 

particolare nelle 
aree archeolo-
giche, possano 
prestarsi a dive-
nire una vera e 
propria macchina 
del tempo grazie a 
quanto hanno da 

offrire le più avanzate tecnologie.
I promotori hanno ritenuto 

necessario sviluppare questo stu-
dio, applicando le nuove tecnolo-
gie, per rendere più significativa 
e completa la proposta di offrire 
uno strumento di conoscenza, in-

novativo ed efficace, di pubblica 
utilità, per la crescita sociale, che 
accompagni chiunque alla visio-
ne consapevole del bello.

Oltre alla volontà di diffonde-
re la cultura del bello, il Progetto 
Mirabilia nasce dalla constatazio-
ne da parte di Mandich e i suoi 
collaboratori che a Roma, come 
nella maggior parte delle città 
italiane, esistono luoghi, opere, 
capolavori tralasciati dal pubbli-
co perché non conosciuti e, in un 
certo senso, dimenticati; al con-
tempo nella Capitale è presente in 
maniera eccessiva un’informazio-
ne tendente meramente al con-
sumo, pubblicità fine a se stessa. 

Con il Progetto Mirabilia si vuole 
al contrario dare un ruolo signi-
ficativo, mecenatistico e sociale 
all’intervento degli sponsor che 
nel proporre il proprio marchio, 
la propria immagine, assumeran-
no una funzione importante per 
la crescita culturale di Roma.

L’intenzione di base di ripensa-
re il modo in cui si intende la pub-
blicità, che attraversa tutto il Pro-
getto Mirabilia, non riguarda solo 
le affissioni vicine a monumenti e 
opere d’arte, ma anche quei luoghi 
dove l’alternativa di un’informa-
zione non meramente commercia-
le ma culturale può contribuire a 
rendere interessanti e ad abbellire 
spazi che di per sé hanno un ruolo 
meramente funzionale: le stazioni 
della metropolitana di Roma. 

Informazione, Arte, Memoria: 
se la metropolitana da non-luogo 
si fa destinazione di bellezza

Stando al sito web ufficiale, 
le tre linee della metropolitana 
di Roma ospitano tra i propri 
vagoni 762 mila 
utenti al giorno. 
Quotidianamente, 
lavoratori, studen-
ti, turisti, pendo-
lari occasionali si 
muovono sui suoi 
treni per raggiun-
gere i diversi punti della città e 
addirittura zone oltre il raccordo 
anulare con la linea C.

Considerare questi utenti 
come persone, e non come meri 
consumatori di pubblicità, è l’o-
biettivo del progetto Informazione, 

Arte, Memoria – Circuito culturale 
di pubblica utilità, che vuole dare a 
chi viaggia in quella che è indub-
biamente una delle più belle città 
del mondo la possibilità di infor-
marsi su essa, sul suo patrimonio 

storico e culturale. 
L ’ i n i z i a t iva , 

nata dalla col-
laborazione tra 
Confartigianato 
Imprese Roma, la 
Categoria dell’Ar-
tigianato Arti-

stico e i promotori del progetto 
per il “Made in Rome”, consiste 
nella realizzazione, all’interno 
delle stazioni della Metropoli-
tana, di un circuito di impianti 
multimediali finalizzato a ri-
proporre l’immagine di Roma in 

Grazie agli 
ologrammi si potrà 

magicamente 
rivivere l’antichità.

Da luoghi di 
transito, le stazioni 
della metro si fanno 

spazi culturali.
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Nelly È anche la 
toelettatrice 
ufficiale dei cani 
che compaiono in tv.

tenuti da Nelly e dai suoi colla-
boratori presenti in tutta Italia, 
oltre che con un attestato, con 
un’iscrizione all’albo da tecni-
co nazionale. Chi esercita già 
da più di due anni, inoltre, può 
convalidare la propria profes-
sione tramite un esame. 
Nel 2011, la ACPT è diventata 
ASD Sport e Cinofilia. È stata 
trasformata 
in un’associa-
zione sportiva 
dilettantistica 
a seguito del 
fatto che Nelly 
era diventata 
responsabile 
nazionale del-
lo CSEN. “È 
stato un bel 
traguardo perché è stato il pri-
mo riconoscimento effettivo 
che c’è stato in Italia della cate-
goria”, ci dice. Oggi l’associazio-
ne ha oltre 800 soci e la porta a 
spostarsi per l’Italia quasi una 
volta a settimana. 
Dalla nostra chiacchierata, 
emergono curiosità della pro-
fessione del toelettatore che 
per chi non è del mestiere sono 
molto interessanti. Innanzitut-
to la distinzione tra standard 
espositivo e standard commer-
ciale. Il primo ambito riguar-
da le gare di bellezza e occorre 
seguire dei parametri stabiliti 
dall’ENCI, mentre nel commer-

ciale si seguono maggiormente 
le esigenze funzionali del cane, 
come il caldo e i parassiti, e le 
possibilità del cliente, comun-
que senza rinunciare all’este-
tica e all’eleganza. “Noi siamo 
contro le tosature a zero”, ci 
dice Nelly decisa. “Il pelo è una 
protezione dal caldo e dal fred-
do, quindi noi siamo dell’idea 

di fare dei tagli 
carini ma sempre 
nel rispetto dell’a-
nimale”. Quan-
do le chiediamo 
in quale dei due 
ambiti abbia più 
clienti, ci rispon-
de nel commer-
ciale. Ci racconta 
però di essere la 

toelettatrice ufficiale delle star 
del cinema a quattro zampe, ov-
vero i cani che si vedono nelle 
fiction e nelle pubblicità, e su 
loro mantiene più di frequente 
lo standard espositivo. Sta spes-
so anche sul set, come i parruc-
chieri per gli attori. 
A questo punto completamente 
conquistati, le chiediamo se ci 
sia altro. “Sono Maestra di toe-
lettatura, ho una mia scuola a 
livello internazionale dal ’97, la 
Over Line School, a cui si iscri-
vono allievi da ogni parte di Ita-
lia”, ci racconta. Inoltre “sono 
stata da poco nominata giudice 
internazionale di toelettatura”. 

L’ASD Sport 
e Cinofilia, 

l’associazione 
fondata da Nelly, 
vanta oggi più di 

800 soci. 
Andare alla ricerca della Grande 
Bellezza di Roma può riservare 
delle piacevoli sorprese, quan-
do si incontrano artigiani che 
si occupano di attività poco co-
nosciute ma che hanno tanto da 
raccontare. È il caso di Nelly Oli-
va, titolare di Toelettatura Moder-
na, azienda romana leader del 
settore, maestra di toelettatura 
e Responsabile Nazionale dello 
Csen. Quest’an-
no festeggia 
trent’anni di 
carriera, e noi 
le abbiamo 
chiesto di rac-
contarci di sé. 
La toelettatura 
si è rivelata un 
mondo affa-
scinante e ina-
spettato.
Tutto è iniziato nel 1987 a Parigi, 
dove Nelly si è formata profes-
sionalmente. Come ci racconta, 
qui in Italia all’epoca la categoria 
non era riconosciuta e il settore 
si sta sviluppando solo da dieci, 
quindici anni. Il suo centro è nato 
nel ’91 quando, tornata a Roma, 
con l’aiuto di suo padre aprì l’atti-
vità. “Ho iniziato con 12 mq, oggi 
ne ho 200”. E infatti molta strada 

è stata fatta da allora: quando ha 
conosciuto il marito, che lavora-
va per una ditta farmaceutica ve-
terinaria, hanno deciso di unire 
le loro professioni e nel 2000 è 
nata la Over Line srl, azienda che 
produce e distribuisce una linea 
cosmetica naturale per cani e 
gatti che Nelly testa e usa nel suo 
centro di toelettatura. Fino a quel 
momento lavorare con prodotti 

di qualità voleva 
dire farsi arrivare 
la maggior par-
te dei cosmetici 
dall’America. 
Nel 2003 fonda 
la ACPT, Associa-
zione Culturale 
Professione Toe-
lettatura, per ser-
vire anche il cen-
tro-sud, visto che 

l’unica associazione di toeletta-
tori che esisteva copriva solo il 
nord, fino a Firenze. 
Oggi Nelly è anche responsabi-
le nazionale dello CSEN, ramo 
del CONI, che l’ha riconosciuta 
nel 2014 tecnico della toeletta-
tura sportiva. L’associazione è, 
attualmente, l’unica che rilascia 
attestati riconosciuti in Italia. 
I suoi allievi escono da corsi 

L’affascinante mondo 
di Nelly Oliva: 
quando la toelettatura è arte

UNA DELLE PROFESSIONISTE PIù ESPERTE D’ITALIA
CI CONDUCE IN UN VIAGGIO ALLA SCOPERTA 
DELLA TOELETTATURA PER CANI E GATTI.

DALLE IMPRESE

A Parigi Nelly ha 
trovato un altro 
mondo. Da quel 

momento, portare 
l’avanguardia in 

Italia è sempre stata 
la sua vocazione.
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campo, invece, sono tantissime. 
Bisogna avere conoscenze mor-
fologiche, ma anche degli effetti 
degli antiparassitari e di pron-
to soccorso, per esempio. Non a 
caso, nei corsi diretti da Nelly c’è 
anche un educatore cinofilo che 
insegna ai ragazzi a educare il 
cane alla seduta di toelettatura, 
a riconoscere i segnali che man-
da, e un medico veterinario che 
insegna elementi 
di pronto soccor-
so, perché un cane 
può sentirsi male. 
“Ci sono gatti che 
con un determi-
nato shampoo 
antiparassitario 
muoiono all’istan-
te”, ci spiega Nel-
ly. Bisogna quindi 
stare attentissimi 
anche alla pulizia dell’ambiente, 
che non deve contaminarsi.
A parte la scarsa cultura cinofi-
la, abbiamo chiesto a Nelly quali 
altre problematiche attraversino 
il settore in Italia. Ci racconta 
di una burocrazia fallace e poco 
chiara. Il problema principale, 

che lei ci tiene a sottolineare, è 
che “in Italia si dà il nulla osta 
per aprire un centro di toelettatu-
ra senza richiedere un attestato. 
Richiedono determinati requisiti 
sull’ambiente, ma non sulle per-
sone che ci vanno a lavorare”. 
Questo, ci spiega, crea un danno 
non solo ai cani, ma all’immagi-
ne della categoria. Grazie alla sua 
associazione, Nelly ha però fatto 

un passo in avan-
ti, ottenendo che 
oggi alcuni degli 
uffici competenti 
che rilasciano i 
nulla osta richie-
dano l’attestato. 
Ma, naturalmen-
te, il problema 
sarà risolto solo 
quando lo faran-
no tutti gli uffici 

competenti. Inoltre, i tempi di 
apertura di un centro sono lun-
ghissimi, “e infatti con Confarti-
gianato stiamo lavorando anche 
su questo”. Come racconta Nelly, 
c’è confusione tra gli stessi ispet-
tori che, magari non comuni-
cando che serve un determinato 

Una delle battaglie 
principali di Nelly 

è rendere l’attestato 
da toelettatore 
tra i requisiti 

obbligatori per 
aprire un centro.

certificato, bloccano per mesi 
un’attività appena aperta. 
Il settore della toelettatura è un 
mercato che sta crescendo tan-
tissimo, quindi, ma ancora non 
è tutelato adeguatamente. La 
burocrazia non riesce a seguire 
il passo di questa enorme espan-
sione. Confartigianato si sta mol-
to adoperando per aiutare Nelly 
nella sua battaglia, e grossi passi 
in avanti sono stati fatti su temi 
come quelli degli attestati e dei ri-
fiuti speciali. Assieme alla toelet-
tatrice, si sta battendo anche per 
la nascita di una scuola statale, in 
cui i corsi di toelettatura vengano 
sovvenzionati con fondi regiona-
li, e per regolamentare la catego-
ria a livello di contratti nazionali.
Ma la prima grande battaglia di 
Nelly rimane quella culturale. 
In questo senso ha intrapreso 
un percorso di dialogo sempre 
maggiore con il pubblico. “Siamo 
in tanti, e quindi occorre far cre-
scere la cultura per permettere a 
tutti i professionisti di lavorare”, 
ci spiega. Per questo partecipa a 
manifestazioni con seminari ri-
volti al pubblico, con 18-20 mila 
presenze a manifestazione grazie 
a cui, ci assicura, la cultura piano 
piano sta crescendo. 
Abbiamo chiuso l’intervista to-
gliendoci una curiosità: “Hai 
cani?” le abbiamo chiesto. “Ho 
barboni giganti”, risponde “anche 
se sono cresciuta con i pastori te-
deschi”. Nelly ha scoperto questa 
razza, che coniuga il suo desiderio 
di avere un cane di grossa taglia 
con la voglia di poterlo toeletta-
re, proprio a Parigi. La città dove 
questa grande storia di eccellenza 
romana ha avuto inizio.   

Il barbone gigante vincito-
re dell’edizione 2017 di Ma-
ster Groom, la prestigiosa 
gara dove Nelly è stata uno 
dei venti giudici provenien-
ti da tutto il mondo.

In questo ruolo, è da poco tornata 
dal Brasile dove è stata uno dei 20 
giudici in un campionato mondia-
le. Si tratta del Master Groom 2017, 
che si è tenuto a San Paolo dal 14 
al 17 agosto. Come ci ha spiegato 
Nelly, hanno partecipato 900 to-
elettatori con altrettanti cani, di-
visi in 9 categorie, che andavano 
dallo standard espositivo, con le 
acconciature, colorazioni, tagli 
particolari, a quel-
lo commerciale. 
“Anche io orga-
nizzo dal 2004 un 
corso internazio-
nale che è arriva-
to già alla dodi-
cesima edizione”, 
ci dice Nelly, “a 
cui partecipano 
grandi professio-
nisti, tra cui brasiliani, tedeschi, 
e il prossimo anno americani. Io 
stessa ho partecipato nel 2014 a 

un campionato mondiale a New 
York dove sono arrivata decima 
su cento. Diciamo che in trent’an-
ni mi sono tolta tante belle soddi-
sfazioni”.
Una carriera meritatamente ap-
pagante, quindi, in cui il fil rouge 
è sempre stato quello di innovare 
il settore, in primis battendosi per 
far crescere il livello culturale. 
Parlandoci delle problematiche 

che attraversano 
il campo, infatti, 
Nelly ci dice che 
“purtroppo in Ita-
lia la cultura cino-
fila è ancora bas-
sa”. In sintesi, da 
una parte ancora 
troppe persone 
decidono di avere 
un cane senza po-

tersene occupare come si dovreb-
be, dall’altra, anche per colpa dei 
bassi tariffari di concorrenti che 

Nel centro 
Toelettatura 

Moderna 
l’attenzione alla 
qualità è sempre 

altissima.

lavorano con prodotti di scarsa 
qualità, ancora non si è diffusa la 
consapevolezza che a una qualità 
alta corrispondono costi e quindi 
prezzi più alti. Da Nelly, infatti, 
l’attenzione alla qualità è altissi-
ma. I cosmetici sono prodotti in 
casa, il che permette un altissimo 
controllo. “Considera che per fare 
il primo shampoo ci abbiamo 
messo cinque anni”, ci dice Nelly. 
“Non è così facile come sembra. 
Per questo la gente che si improv-
visa toelettatore non si rende 
conto. ‘Che ci vuole?’ sento dire, 
‘perché bisognerebbe fare un 
corso?’”. Le competenze messe in 

Master Groom 2017, la 
gara che si è tenuta a 
San Paolo, Brasile, dal 
14 al 17 agosto 2017, ha 
visto partecipare ben 
900 toelettatori divisi in 
9 categorie.
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Infine, l’eleganza. La vocazione 
delle bottiglie Swart è da sem-
pre quella di essere raffinate, 
lussuose, adatte ai più impor-
tanti momenti che nella vita 
vengono celebrati con feste 
speciali.

Che cosa significa lavorare con 
un marchio prestigioso come 
Swarovski? Che valori aggiun-
ge al vostro prodotto? 

L’attenzione alla massima qua-
lità è sempre stata per Swart 
un punto fermo, preferendo i 
cristalli originali Swarovski a 
qualsiasi altra pietra di minor 
pregio e valore. Ciò ha compor-
tato dei costi di acquisto e di 
vendita decisamente maggiori, 
facendoci assumere un rischio 
di impresa più elevato, tuttavia 
questa scelta si è poi rivelata 
vincente poiché Swarovski ha 
riconosciuto a Swart la licen-
za che certifica l’originalità 
dei cristalli utilizzati, a dimo-
strazione della professionalità 
dell’azienda.
La Swart si avvale di persona-
le altamente qualificato per la 
produzione, la commercializ-
zazione, la comunicazione e la 
ricerca di una qualità sempre 
migliore. 

Dove si possono trovare i pro-
dotti Swart? Che progetti avete 
per il futuro?

In Italia Swart è presente nei 
migliori bar, pasticcerie, nella 
grande distribuzione, auto-
grill, duty free e sta iniziando 
a proporre una nuova linea 
dedicata ai Wedding Planner. 
Swart rappresenta oggi una 
dimostrazione concreta che il 
Made in Italy è sempre vincen-
te e di come una semplice idea 
nata in un piccolo ufficio sia 
diventata un’azienda che si sta 
espandendo sempre più anche 
ai mercati internazionali.   

Davide Di Battista, fondatore nel 2010 e titolare dell’azienda Swart.

Quando il brindisi si fa 
lucente: ecco le bottiglie 
di bollicine personalizzate 
con cristalli Swarovski 

Dal 2010 la Swart realizza 
la propria linea di bottiglie 
con l’obiettivo di stupire 
con un prodotto unico e 
personalizzato

Swart è un’azienda romana che 
dal 2010 realizza preziosi oggetti 
personalizzati con Swarovski. So-
prattutto con le sue eleganti botti-
glie disponibili in ogni formato e 
per ogni occasione, si pone l’obiet-
tivo di suscitare emozioni con un 
prodotto unico e di dare ai propri 
clienti la possibilità di stupire con 
un regalo inaspettato.
 
Compleanni, matrimoni, feste di 
laurea: gli eventi sono il luogo di 
elezione delle bottiglie Swart. La 
magia del cristallo incontra bol-
licine Brut di altissima qualità 
prodotte nel Trevigiano per ren-
dere speciali i festeggiamenti dei 
più importanti traguardi della 
vita. Solo con Swart, il brindisi è 
lucente.

Roma Artigiana ha incontra-
to Davide Di Battista, il titolare 
dell’azienda.

Cominciamo con una pano-
ramica generale dell’azienda: 
quando e come è nata? Di chi è 

stata l’idea delle bottiglie per-
sonalizzate Swart? 

La Swart è nata nel 2010 a Roma. 
In quel periodo per hobby ama-
vo realizzare quadri decoran-
doli con cristalli Swarovski. La 
mia compagna, per festeggiare 
un mese di fidanzamento, deci-
se di acquistare una bottiglia di 
champagne. Trovandosi di fron-
te i cristalli Swarovski sparsi sul 
tavolo da lavoro, ebbe l’intuizio-
ne di applicarli sulla bottiglia, 
inserendo le nostre iniziali e 
rendendo il regalo personalizza-
to. Apprezzai a tal punto il regalo 
da pensare di farne un business. 
I primi anni di attività sono stati 
dedicati a rendere rapidi i tempi 
di realizzazione e sicura la te-
nuta delle pietre sulle superfici 
curve. Per questo è stato realiz-
zato un brevetto riconosciuto a 
livello internazionale. In segui-
to, grazie anche alle indicazioni 
del mercato, è stata effettuata la 
scelta dei modelli più appropria-
ti per i vari eventi e festività.

Quali sono tre parole chiave 
che potrebbero riassumere il 
mondo di Swart?

Direi “artigianalità”, “persona-
lizzazione” ed “eleganza”. Que-
sti sono di sicuro i tre elementi 
che hanno permesso a Swart di 
posizionarsi come un brand in-
novativo e di lusso. 
È solo attraverso un minuzioso 
lavoro artigianale che si può 
assicurare ai propri clienti un 
prodotto unico. E noi ci tenia-
mo tantissimo all’unicità, che 
passa anche attraverso il con-
cetto di personalizzazione. Chi 
acquista una bottiglia Swart 
deve poter dire alla persona a 
cui la regala che è una persona 
unica, e quale modo migliore 
per dire una cosa del genere 
che non regalare un prodotto 
unico? Swart è unica anche 
come gli eventi a cui viene por-
tata, momenti indelebili e irri-
petibili della vita che meritano 
un brindisi con una bottiglia 
speciale. 

“L’attenzione 
alla massima 
qualità è 
sempre stata 
per Swart un 
punto fermo, 
preferendo 
i cristalli 
originali 
Swarovski.”

INTERVISTA
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Moda, Software, Tecnologie 
applicate ai beni culturali, 
editoria, pubblicità e via dicendo. 
Ecco, oggi finalmente si dice 
una cosa semplice: guardate che 
tutte queste attività economiche 
hanno un filo conduttore 
comune: trasformano la “cultura” 
in impresa, in economia. Quella 
dell’Economia Arancione è una 
convenzione, se vogliamo, ma 
serve a disegnare un comparto, 
a individuare dinamiche di 
crescita, a ritrovare degli elementi 
di policy. È utile perché ci aiuta ad 
afferrare un mondo che sino a ieri 
era sospeso. Ed invece è un mondo 
che deve essere portato a terra, 
considerato e fatto interagire con 
l’impresa tradizionale.

La creatività può essere applica-
ta alla microimpresa e all’impresa 
artigiana per far rivivere antichi 
saperi e antiche manifatture? E 
come fare per motivare le imprese 
ad aprirsi alla creatività in tutti i 
suoi aspetti ed aiutare gli artigiani 
a rifuggire da quella che chiamo la 
“sindrome di Mastro Geppetto”?

Non solo può essere applicata, 
ma deve essere applicata. Passa-
no da lì capacità di innovazione 

e apertura a nuovi mercati. E 
passa anche da lì il superamento 
della sindrome di cui parli. Se noi 
riusciamo a far parlare i creati-
vi con l’impresa, non ci saranno 
più Mastri Geppetto, ma diciamo 
così Mastri Geppetto 2.0, che è 
forse proprio quello che serve. 
Per farlo uno strumento che a me 
sembra molto utile e su cui ho 
presentato proposte è quello dei 
voucher creativi. Si danno risor-
se pubbliche ad un imprenditore 
che opera in un settore tradizio-
nale per comprare i servizi di un 
creativo per fare un progetto di 
innovazione del 
proprio prodotto 
o della propria 
attività. Ecco che 
in questo modo 
l’artigiano entra 
in contatto con 
designer, pubbli-
citari, operato-
ri del software, 
comunicatori . 
Un dialogo promosso dal settore 
pubblico attorno ad un progetto 
concreto, innovativo, che porta 
miglioramenti ed un cambiamen-
to della cultura imprenditoriale.

L’Economia Arancione riguarda 
la piccola impresa? O piuttosto i 
grandi marchi? E penso alla Fiat 
di Marchionne, a Ferrari, Masera-
ti, Alfa Romeo…

La creatività è ovunque. È nel-
la piccola boutique di moda e da 
Fendi, è in un montatore cine-
matografico indipendente e nella 
Warner Bros. Ed è anche nei gran-
di marchi automobilistici che 
citi: le macchine sono disegnate 
da designer che spesso lavorano 
nel centro styling delle imprese, 
le campagne pubblicitarie vedo-
no impegnati creativi interni alle 
imprese, etc. Insomma c’è molta 
creatività anche in imprese appa-
rentemente non creative.

Una domanda forse retorica: esi-
ste un rapporto esplicito tra Econo-
mia Arancione e Made in Italy?

Mah, io direi quasi che il Made 

in Italy è per definizione creativi-
tà italiana. Però vedi, quello che 
io sostengo nel mio libro è che nel 
nostro Paese tutto questo avviene 
spontaneamente. Perché magari 
c’è un genio come Olivetti che an-
ticipa i tempi, o magari perché ci 
sono dei mobilieri della Brianza 
che a un certo punto incontrano 
il mondo dei designer milanese o 
perché come avvenuto nel Lazio 
c’è un’amministrazione che aiuta 
il dialogo tra operatori del settore 
dei sanitari e creativi. Ecco, tutto 
questo è in qualche modo sponta-
neo mentre in altri ordinamenti 

c’è una riflessione 
ed un’azione poli-
tica per la creativi-
tà: per riconoscer-
la, valorizzarla, 
insegnarla, proteg-
gerla, sostenerla.

È possibile favo-
rire la creatività 
attraverso le tec-
nologie digitali e 

coniugare saperi professionali di-
versi (artigiani, designers, infor-
matici, hobbisti, architetti ecc.)? E 
che rapporto c’è tra innovazione e 
creatività?

Si deve fare. Noi andiamo verso 
la multidisciplinarietà e verso ar-
tigiani che debbono essere capaci 
di usare le nuove tecnologie. È un 
passaggio che va sostenuto dal 
settore pubblico.

Quali sono le politiche pubbliche 
più adatte per favorire la nascita di 
start up creative nel territorio locale?

La valutazione di ogni politi-
ca parte da un prerequisito. Per 
costruire un ecosistema startup 
l’amministrazione deve scegliere, 
deve volerlo fare, ed assumerse-
ne la responsabilità. Non basta 
dire “investo in Startup n risor-
se”. Bisogna individuare i settori 
su cui specializzarsi, parlare con 
le Università perché dedichino 
a quei settori corsi specifici, fare 
accordi con le grandi imprese 
perché dialoghino con le start-
up, lavorare con ostinazione per 

“Quella dell’Economia 
Arancione è una 

convenzione utile 
perché ci aiuta ad 

afferrare un mondo 
che sino a ieri era 

sospeso.”

Gian Paolo Manzella, funzio-
nario della Bei in aspettativa, è 
attualmente componente del 
Consiglio Regionale del Lazio. 
Segue i temi delle industrie 
creative, delle startup, dei fondi 
europei. Autore di varie pubbli-
cazioni, ha appena pubblicato 
L’Economia Arancione, Storie e 
politiche della Creatività.

In quest’ultimo decennio studiosi 
e associazioni come Confartigia-
nato si sono interrogati su come 
il paradigma produttivo del nuovo 
millennio possa ridisegnare non 
solo le caratteristiche del lavoro 
artigiano, ma un modo di pro-
durre e di immaginare la società 
nel suo complesso. Pensiamo ad 
esempio al lavoro di studiosi come 
Richard Sennet (L’Uomo artigia-
no, Ediz. it 2008) e Stefano Micelli 
(Futuro artigiano, 2011). Si tratta 
di un dibattito ed una riflessione 
che non hanno unicamente carat-
teristiche teoriche e concettuali, 
ma riguardano le ragioni stesse di 
operare di associazioni – come la 
nostra – le quali credono che, nella 
espressione “impresa artigiana”, il 
secondo termine rappresenti uno 
specifico modo di produzione fat-
to di profili di competenza e pro-
fessionali e relazioni industriali 
che sono in parte altri rispetto a 
quelli tradizionali della piccola 
impresa. Per associazioni come 
la nostra interrogarsi su questi 
aspetti è quindi fondamentale per 
capire come innovare le funzioni 

di tutela e rappresentanza e i ser-
vizi utili ai nostri associati in par-
ticolare e al mondo delle imprese 
in generale. Per inciso crediamo 
che la qualifica “piccola” riferita 
ad una impresa non possa e non 
debba essere intesa – soprattutto 
per il nostro Paese, secondo siste-
ma manifatturiero d’Europa (cfr. 
Rapporto Cerved PMI 2016) – come 
riduttiva di un genere che debba 
necessariamente evolvere in me-
dia e grande per essere competi-
tiva. Su questi temi ha riflettuto 
e opera proprio con Confartigia-
nato Andrea Scalia, autore di Mi-
croimpresa / Macrocompetizione. 
Innovare e aggregarsi per ripartire, 
Egea 2012, in cui viene proposto 
un percorso per le microimprese 
dinamiche disposte a comporre 
e scomporre giorno per giorno la 
collaborazione e l’integrazione 
per dare vita a reti di conoscenza 
funzionali e di innovazione.

In questo contesto, fatto di espe-
rienze e di percorsi reali, il saggio 
di Gian Paolo Manzella, L’Econo-
mia Arancione. Storie e politiche 
della Creatività, Rubbettino Edito-

L’Economia Arancione 
e il futuro artigiano
Di Sergio Bonetti

L’industria creativa è ormai 
considerata uno dei più potenti 
motori della crescita economica. 
Roma Artigiana intervista un esperto 
in materia, Gian Paolo Manzella. 

ARTIGIANATO E
INNOVAZIONE

re 2017, offre un contributo origi-
nale perché aggiunge un ulteriore 
tassello agli sforzi di comprensio-
ne. Come dichiara il sottotitolo 
del saggio – Storie e politiche della 
Creatività – la sua riflessione e i 
suoi contributi non nascono solo 
da una esperienza di lavoro in 
questo campo con la Provincia di 
Roma prima e con la Regione La-
zio dopo, ma da una disamina at-
tenta delle esperienze internazio-
nali. Facendo rapidamente fuori 
triti cliché sulla creatività, Man-
zella dimostra come questa sia di-
venuta negli ultimi anni una pa-
rola della politica e dell’economia 
e come le grandi organizzazioni 
sovranazionali – Unesco, Ocse, 
Unione Europea – considerano 
oramai le cosiddette industrie 
creative, quelle che trasformano 
la cultura in attività economica, 
uno dei motori della crescita (l’E-
conomia Arancione vale a livello 
globale 2.250 miliardi di dollari, 
di cui 709 nella sola Europa, con 
30 milioni di addetti, più degli 
occupati dell’industria automo-
bilistica statunitense, europea e 
giapponese messe insieme). Nel 
saggio sono descritti gli strumenti 
di intervento utilizzati in diversi 
contesti e a diverse latitudini con 
l’obiettivo di offrire spunti e buo-
ne pratiche per orientare la politi-
ca del nostro Paese. 

Convinti dell’importanza del 
suo contributo, approfondiamo 
con l’autore alcuni snodi che pos-
sono aiutarci a meglio definire 
percorsi di analisi e di innovazio-
ne, ponendogli delle domande.

Le industrie creative sono una 
sorta di metacategoria che com-
prende al suo interno attività ete-
rogenee e per di più sino ad oggi 
considerate in maniera singola, 
ciascuna per sé?

Sì, le industrie creative sono 
effettivamente una sorta di 
metacategoria. Semplicemente 
perché raccolgono settori sino a 
ieri isolati l’uno dall’altro. Cinema, 
Design, Architettura, Teatro, 
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far entrare l’innovazione nella 
pubblica amministrazione. Ecco 
questo è quello che si deve fare. 
Prima decidere, convintamente, 
e poi lavorare insieme al mon-
do delle startup per capire come 
quell’innovazione possa entrare 
nel ‘sistema’. Questo è quello che 
ci dicono le esperienze più inte-
ressanti. E Parigi, Lisbona, Berli-
no ci dicono che se c’è questo tipo 
di attenzione le cose si muovono, 
si può cambiare la fisionomia di 
impresa della città.

Scuola e sistema formativo pos-
sono rispondere ai bisogni reali 
dell’impresa creati-
va e in particolare 
di quella che nel 
saggio viene chia-
mata “la nuova 
classe”?

Basta leggere i 
giornali per capire 
che è questa la ten-
denza mondiale. A 
New York i ragazzi dei quartieri 
disagiati imparano a fare coding 
con programmi che usano l’hip-
hop per avvicinarli alle nuove 
tecnologie. In Finlandia in alcune 
esperienze le classi non hanno 
materie e così, come ho letto l’al-
tro giorno, si studia l’eruzione del 
Vesuvio unendo storia, geologia, 
sociologia e meteorologia, sino 
alle stampanti 3D con cui i ragazzi 
sono chiamati a ricostruire il Ve-
suvio. Due esempi di quello che 
si sta muovendo nel mondo. Ma 
non che da noi non succeda. Fa-
tevi un giro alla Fondazione Mon-
do Digitale al Quadraro, a Roma, 
per avere un’idea del lavoro che 
si sta facendo su questo, o all’Isti-
tuto Pacinotti alla Bufalotta. Ed è 
un segnale importante che sia Pi 
Campus sia Luiss Enlabs, due tra 
gli incubatori più importanti del-
la città, abbiano avviato attività 
di formazione: per insegnare im-
prenditorialità e innovazione.

Quale il ruolo delle associazioni 
imprenditoriali? Come possono in-
tercettare i bisogni di questa nuova 

classe e di questa nuova categoria 
economica? E quello dei sindacati (in 
un momento in cui rappresentano 
sempre più la fascia di lavoratori più 
avanti con gli anni e più inseriti in 
contesti professionali tradizionali)?

Per paradossale che possa sem-
brare penso che possano avere 
un ruolo molto importante. Pos-
sono essere delle antenne molto 
sensibili, dei soggetti che aiutano 
la pubblica amministrazione a 
stare al passo con i tempi. Posso-
no capire se gli artigiani hanno 
bisogno di nuove tecnologie, che 
tipo di sostegno pubblico chiedo-

no, come preferi-
scono lavorare in 
questo momento. 
E da lì deve partire 
il raccordo con le 
amministrazioni 
pubbliche, perché 
adottino misure 
che siano allineate 
alle esigenze con-

crete, reali. Certo, c’è un lavoro 
molto serio da fare: di moderniz-
zazione. Lo stesso per i sindacati. 
È un tempo di cambiamenti e bi-
sogna capire come affrontarli.

Come convincere la politica – e 
penso ad esempio alla nuova Agen-
zia nazionale per le politiche attive 
del lavoro o agli amministratori 
locali che gestiscono le risorse del-
la Formazione professionale – che 
l’industria creativa, per usare le 
tue parole, “costituisce una vera e 
propria categoria dell’economia”? 
Scrive Luca De Biase nella prefa-
zione che il rischio è di “imbrigliar-
la in un insieme di requisiti per la 
risposta ai Bandi pubblici”.

È un problema che si ricollega 
a quanto ho appena detto. Siamo 
in una fase di cambiamento e 
cambiare è sempre complicato. È 
complicato per le persone, imma-
giniamo per le amministrazioni. 
Bisogna far entrare nuove pro-
fessionalità, bisogna creare uffici 
specializzati nell’innovazione, bi-
sogna aprirsi ai contributi esterni 
più qualificati. Ma è questa la stra-

da. Un think tank inglese nel 2015 
ha fatto un censimento dei centri 
di innovazione amministrativa 
nel mondo. Sono 100 – a partire 
dal MindLab danese, un vero pio-
niere, sino a quelli dei Paesi meno 
sviluppati. Di questi cento sapete 
in Italia quanti ce ne sono? Nean-
che uno. Ecco da qui bisogna par-
tire. Dal far capire che per fare en-
trare l’innovazione e la creatività 
nella pubblica amministrazione 
bisogna istituzionalizzare queste 
funzioni, renderle permanenti.

Da noi in Italia ci sarebbe spa-
zio per un programma nazionale 
come quello che tu citi di Créative 
France? Sento forte la mancanza 
di un quadro unitario di interventi 
e temo che come spesso avviene si 
promuovano tante iniziative ed un 
mosaico che non mi sembra possa 
diventare sistema.

Sicuramente c’è spazio. In fon-
do Industria 4.0 va nella direzio-
ne della unitarietà. Molto si può 
fare ancora. Ripeto: creatività è 
un filo conduttore che va portato 
dalle scuole, alle imprese, all’am-
ministrazione. E, quindi, dai pro-
grammi per insegnare il coding e 
la cultura di impresa nelle scuole, 
a quelli di venture capital per aiu-
tare le imprese creative italiane a 
crescere, sino ai programmi per 
aiutare il dialogo tra creativi e 
impresa. C’è da fare tutto questo 
e poi raccontarlo. E bene.

In tutti i diversi modelli di classi-
ficazione di cui parli l’Artigianato 
non è più un modo particolare di 
produzione, ma diventa uno dei 
settori della Economia Arancione 
e la cosa non mi convince piena-
mente, forse perché le categorie in-
terpretative tradizionali sono con-
fuse e inadeguate a capire la realtà 
dell’Economia Arancione?

Beh, queste sono classificazio-
ni statistiche. Il punto per me 
rilevante è un altro. Ed è che la 
cultura artigiana sta vincendo. 
Ed in fondo il messaggio dell’af-
fermarsi delle industrie creative 
è proprio questo.  

“Creatività è un filo 
conduttore che va 

portato dalle scuole, 
alle imprese, all’am-

ministrazione.”
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tutto del lavoro e della capacità 
dell’artigiano che investe il ma-
nufatto di sapienza e attenzio-
ne. È un marchio che esprime 
una modalità di lavoro ma an-
cora di più riven-
dica il valore del 
cibo e il diritto 
dei consumato-
ri ad accedere a 
prodotti buoni e 
che fanno bene 
alla salute.
Questa iniziativa 
nata nel 2013 ad 
opera di alcuni 
validi dirigenti di Confartigiana-
to che hanno trasformato un’in-
tuizione illuminata in un’azione 
programmatica per favorire lo 
sviluppo del settore, oggi assume 
una nuova veste più collegiale e 
partecipativa.
Ogni giorno vediamo come le 
micro e piccole imprese del set-
tore approcciano alla distribu-
zione secondo dinamiche lonta-
ne da quelle del mercato. La loro 
capacità di produrre manufatti 
di suprema qualità si scontra 
con logiche di prezzo, capacità di 
promozione e persuasività di co-
municazione. Con Artigiani del 
Cibo si apre una strada diversa 
da quella fino ad oggi perseguita, 
perché investe sull’aggregazione 
e la condivisione per aggredire 
in modo sinergico il mercato del-
la distribuzione.

Il consumatore che oggi ricerca 
qualità, gusto e benessere, credo 
che non sappia che moltissimi 
prodotti che può apprezzare sono 
il frutto dell’attività di imprese 

artigiane che vi-
vono sul proprio 
territorio e che 
hanno difficoltà 
a farsi conosce-
re in un mercato 
più vasto. Questa 
è la vera sfida da 
affrontare e che 
Confartigianato 
Imprese Roma at-

traverso Artigiani del Cibo vuole 
vincere per favorire la crescita 
delle micro e piccole imprese, 
aprire un mercato dell’artigiana-
to enogastronomico e assicurare 
al consumatore 
una nuova offerta 
di qualità, gusto e 
benessere”.
Oltre a Man-
nocchi, molti gli 
esperti che sono 
intervenuti du-
rante l’incontro, 
tra cui il coordi-
natore del gruppo 
Giampaolo Sodano, il quale ha 
affermato: “Il think tank che oggi 
costituiamo ha come obiettivo 
quello di riscrivere le regole del 
gioco del mercato degli alimen-
ti. Con un punto di vista privile-
giato, quello del consumatore”. 

Altrettanti i temi emersi, su cui 
occorre ragionare, dalla necessità 
di qualificare l’artigianato ai pro-
blemi legati all’etichettatura. Sul 
primo aspetto il docente di diritto 
pubblico e già funzionario diri-
gente della Camera dei Deputati 
Mario Pacelli ha affermato: “Il 
think tank è chiamato a lavorare 
sulla legge statale che consente di 
definire ‘artigiane’ quelle aziende 
che producono senza l’utilizzo di 
sostanze chimiche e usando ri-
cette del territorio; a promuove-
re nuove norme regionali per la 
qualificazione degli artigiani del 
cibo definendone i requisiti spe-
cifici; ad individuare quelli che 
garantiscono nei propri menù 
cibo artigianale o comunque non 
precotto o liofilizzato”.

Più di un relatore 
ha messo in luce 
le problematiche 
legate all’etichet-
tatura. Sodano af-
ferma che “oltre i 
valori nutriziona-
li, gli ingredienti, 
l’origine della ma-
teria prima, è ora 
che sull’etichetta 

ci siano scritti tutti i prodotti 
chimici utilizzati nel processo di 
produzione”. Il rischio, per fare 
l’esempio più semplice, è che si 
incorra in una reazione allergica 
senza poi poterne capire le cause. 
Così, il consumatore ha diritto di 

“Artigiani del Cibo” 
è il think tank che 

mette al primo 
posto il cibo come 
diritto alla salute e 

al piacere.

Gli esperti coinvolti 
provengono dai 

settori più diversi, 
da quello della 

produzione a quello 
della distribuzione.

a / Durante il primo incontro del think tank 
“Artigiani del Cibo” sono intervenuti esperti 
di discipline diverse. Grazie all’unione delle 
loro competenze verranno affrontate le di-
verse sfide che il settore alimentare pone in 
tutte le fasi della filiera, dalla produzione alla 
distribuzione.
b / Giampaolo Sodano, coordinatore del 
think tank, e Mario Pacelli, esperto delle 
istituzioni.
c / Mauro Loy e Mauro Mannocchi, rispettiva-
mente Responsabile Commercio e Presiden-
te di Confartigianato Imprese Roma. c

“Artigiani del Cibo”: 
gli esperti uniscono le forze 

per affrontare le sfide 
dell’enogastronomia

SI È TENUTO IL PRIMO INCONTRO DEL THINK TANK 
NATO IN CASA CONFARTIGIANATO IMPRESE ROMA 

volto A RIFORMARE IL SETTORE ALIMENTARE 
ALL’INSEGNA DEI VALORI del gusto e della salute.

Chef, artigiani, agricoltori, giorna-
listi, docenti universitari, medici, 
giuristi, manager, rappresentanti 
della ristorazione e della distribu-
zione: è interdisciplinare il gruppo 
di esperti che ha aderito al proget-
to “Artigiani del Cibo”, il think tank 
nato con lo scopo di promuovere 
un’iniziativa di riforma del setto-
re della produzione alimentare, 

dell’ordinamento delle professioni 
dei produttori del cibo, dei valo-
ri del prodotto artigianale e della 
qualità del cibo come diritto alla 
salute e al piacere. Ben esprimono 
l’identità del progetto le parole che 
il Presidente di Confartigianato 
Imprese Roma Mauro Mannocchi 
ha detto durante il primo incontro 
del gruppo, di seguito riportate.

“Artigiani del Cibo è un marchio 
nato in casa Confartigianato 
Imprese Roma per raccordare e 
promuovere le micro e piccole 
imprese laziali dell’artigianato 
enogastronomico, tra le punte di 
diamante della categoria.
Il marchio riassume i valori 
dell’unicità, della salute, della 
tradizione, del gusto ma soprat-

a b
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sapere che nel processo di produ-
zione dell’olio di semi interviene 
l’esano, un solvente chimico che 
si usa anche nella lavorazione 
della benzina e che gli scienziati 
affermano rimanere in modica 
quantità nel prodotto finito. 
Ma la filiera non è solo produzio-
ne: altrettanto importante è la 
distribuzione, che 
rende effettiva-
mente disponibile 
il prodotto al con-
sumatore. Diverse 
suggestioni, allo-
ra, sono emerse in 
questo senso, sia 
per quanto riguar-
da la ristorazio-
ne che la Grande 
Distribuzione Organizzata. Per 
quanto riguarda questo ultimo 
aspetto Massimiliano Rossi, Re-
sponsabile marketing e commer-
ciale Iges, ci tiene a sottolineare 
che, una volta qualificato il pro-
dotto artigianale, “la GDO c’è”. 
Come hanno compreso aziende 
come Conad, con la sua linea pre-
mium Sapori&Dintorni, “oggi c’è 
una forte voglia di prodotto arti-
gianale, artigianale nel senso di 
prodotto di alta qualità, di chilo-
metro zero”, e avere disponibilità 
di prodotti di questo tipo sullo 
scaffale tutelerebbe non solo il 
distributore, ma anche l’artigia-
no, che da solo non potrebbe rag-
giungere la grande distribuzione 
e in questo modo avrebbe un in-
cremento non solo dei guadagni, 
ma anche di visibilità. 
Anche Mauro Loy, Responsabi-
le Commercio di Confartigia-
nato Imprese Roma, interviene 
sull’importanza dell’aspetto 
della distribuzione, affermando 
che oggi “i prodotti artigiana-
li ‘strutturati’, ovvero che sono 
concepiti in modo sartoriale ma 
elaborati secondo criteri di stan-
dardizzazione e di adeguamento 
al mercato, sono quelli che stan-
no riscontrando la preferenza 
dei consumatori”. E allora, dice 

l’esperto, “il problema che vo-
gliamo affrontare con questo 
think tank è quale modello defi-
nire per dare un nuovo indirizzo 
e una metodologia condivisa agli 
Artigiani del Cibo per consenti-
re loro di presentarsi con forza 
nell’arena della distribuzione 
creando un canale proprio”.

Secondo Loy, negli 
ultimi dieci anni, 
il consumatore 
“gradualmente ha 
iniziato ad espri-
mere uno spic-
cato edonismo 
legato al proprio 
benessere e, quin-
di all’attenzione 
alla salute. […] 

Quest’attenzione del consumato-
re trasportata a livello di struttu-
razione dell’offerta distributiva 
si traduce in uno scaffale che ha 
seguito logiche di regionalizza-
zione del prodotto, servizio e una 
marcata comunicazione che dà 
una riconoscibilità agli operatori 
della produzione”. La domanda 
sorge spontanea: “E se la distri-
buzione ha fortemente stressato 
il concetto di portare all’interno 
della sala vendita il mondo della 
produzione, lavorando parallela-
mente anche sull’offerta di quali-
tà con la marca privata e la pre-
mium price – oggi 
arrivate a coprire 
il 40% delle ven-
dite – ricalcando i 
tratti determinan-
ti del mondo arti-
gianale, perché gli 
Artigiani del Cibo 
non possono defi-
nire una politica 
comune di pre-
senza competitiva 
nel mercato?” Conclude Loy che 
“Oggi c’è sicuramente spazio per 
una proposta valida di artigiana-
to enogastronomico, attraverso la 
definizione di uno scaffale di qua-
lità, ma servono regole, strumen-
ti e politiche unitarie che attra-

verso questo think tank vogliamo 
iniziare a definire”. 
Fanno parte del think tank “Arti-
giani del Cibo”: Sergio Auricchio, 
giornalista ed editore Agra; Lam-
berto Baccioni, manager e tec-
nologo; Sergio Bonetti, docente 
universitario; Bruna Buresti, av-
vocato; Fabio Campoli, chef; Aldo 
Di Russo, regista; Filippo Falugia-
ni, ristoratore e Presidente AIRO; 
Ludovico Gay, manager; Leda 
Galiuto, medico cardiologo; Fran-
co Gioacchini, Presidente Co.Ri.
De; Francesco Morozzi, Direttore 
Co.Ri.De.; Fabio Lanzellotto, im-
prenditore e Presidente categoria 
Trasporti Confartigianato Imprese 
Roma; Carmine Laurenzano, avvo-
cato e dirigente CODICI; Vincenzo 
Mancino, ideatore di DOL; Fabri-
zio Mangoni, gastronomo; Aldo 
Navarro, imprenditore esperto di 

commercio estero; 
Marco Nese, gior-
nalista; Gigi Moz-
zi, docente di 
marketing e co-
municazione; Sa-
verio Mezzapesa, 
artigiano; Fabrizio 
Mangoni, docente 
universitario e ga-
stronomo; Massi-
miliano Rossi, Di-

rettore commerciale e marketing 
Iges; Guido Stecchi, giornalista e 
Presidente Accademia 5T; Aristi-
de Sciommeri, artigiano; Eugenio 
Santoro, chirurgo; Alessio Trani, 
imprenditore agricolo; Claudio 
Versienti, manager.  

Uno degli scopi 
del think tank è 
quello di portare 

l’artigianato 
enogastronomico 

sulle tavole di tutti.

“Artigiani del 
cibo” si prefigge di 
definire le regole, 
gli strumenti e le 
politiche unitarie 

che occorrono 
al settore. 
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a / La Statua della Libertà, simbolo di New York e degli interi 
Stati Uniti d’America, è uno dei monumenti più importanti e 
conosciuti al mondo. Inaugurata nel 1886, è stata riconosciu-
ta Patrimonio dell’Umanità dall’Unesco nel 1984. 
Gli Stati Uniti annoverano 22 Patrimoni, di cui la maggior 
parte sono siti naturalistici e soprattutto parchi nazionali, 
come Yellowstone o il Grand Canyon. 

b / La cattedrale di Palermo, la cui costruzione iniziò nel 
1185, è entrata a far parte del Patrimonio per l’Umanità nel 
2015, nell’ambito dell’Itinerario Arabo-Normanno di Paler-
mo, Cefalù e Monreale. 
I patrimoni dell’umanità in Italia sono 53 e comprendo-
no i centri storici e monumenti più famosi, come quelli di 
Roma, Firenze, Napoli, Pisa, ma anche di città meno cono-
sciute nel mondo, come Pienza e Urbino. 

tigianato e antichi mestieri, che 
lo rendono leader indiscusso a 
livello mondiale.

Ebbene nonostante questo pri-
mato il RAC, ossia l’indice che 
analizza il “ritorno economico 
degli asset cultu-
rali” sui siti Une-
sco, mostra come 
gli Stati Uniti, con 
la metà dei siti ri-
spetto all’Italia, 
hanno un ritorno 
commerciale pari 
a 16 volte quello 
italiano; Francia e 
Regno Unito han-
no rispettivamen-
te tra 4 e 7 volte 
quello italiano.

Eppure l’arte, la 
cultura, il territo-
rio, se ben integra-
ti, oltre ad essere 
parte della nostra 
identità e del no-
stro orgoglio, pos-
sono diventare 
volani di sviluppo 
riverberando i 
loro effetti su tan-
ti altri settori produttivi.

Anche l’artigianato artistico 
rappresenta per molti versi anco-

ra l’emblema del gusto, della cre-
atività, dell’unicità del prodotto 
Made in Italy nel mondo. E l’Italia 
è senz’altro uno dei Paesi che van-
ta un numero elevatissimo di tra-
dizioni locali e di aree specializza-

te, in cui operano 
più di 140.000 im-
prese con 240.000 
addetti. 

A parte gli esem-
pi più eclatanti 
come il caso dei 
vetri di Murano, 
della pelletteria 
Fiorentina, delle 
ceramiche di Fa-
enza, di Vietri sul 
mare o di Calta-
girone, dell’arte 
orafa di Arezzo, 
Vicenza o Valenza 
Po, il raccordo tra 
artigianato arti-
stico e valorizza-
zione culturale e 
turistica è ancora 
tutto da costruire.

Gli scenari at-
tuali ci indicano 
che l’artigianato 

artistico è sempre più motivo di 
attrazione per i turisti allettati 
non solo dalla possibilità di ac-

Il nostro Paese inoltre possiede 
il triplo dei musei della Francia 
(1.218) e più del doppio di quelli 
della Spagna (1.530) eppure esiste 
un divario stridente tra la ricchez-
za del patrimonio artistico e cul-
turale italiano e la sua capacità 
di attrazione e fruizione. Insom-
ma, nonostante vi siano segnali 
di inversione di tendenza, siamo 
ancora lontani dal riuscire a va-
lorizzare al meglio il nostro oro 
nero, ossia il patrimonio artistico 
culturale e paesaggistico.

Purtroppo la ricchezza eco-
nomica non è generata soltanto 
dalla mera quantità o dall’im-
portanza dei beni culturali ma 
dalla capacità di rendere fruibi-
li, produttivi e remunerativi tali 
beni. Secondo uno studio redatto 
dalla Price Waterhouse Coopers 
l’indotto generato dall’Italia in 
termini di turismo, attività eco-
nomiche collaterali ed occupazio-
ne è meno della metà rispetto a 
Francia e Germania.

La contraddizione è abbastanza 
stridente soprattutto se si pensa 
che in Italia è proprio la cultura 
la risorsa più capillare e impor-
tante, un patrimonio fatto di arte, 
storia, archeologia, tradizione e 
folclore locale, prodotti tipici, ar-

“L’indice che 
analizza il ‘ritorno 
economico degli 

asset culturali’ sui 
siti Unesco, mostra 

come gli USA, 
con la metà dei siti 
rispetto all’Italia, 
hanno un ritorno 
commerciale pari 
a 16 volte quello 

italiano; Francia e 
Regno Unito hanno 

rispettivamente 
tra 4 e 7 volte 

quello italiano.”

a

L’Italia, con il più ampio patri-
monio culturale del mondo, è 
praticamente un “museo a cielo 
aperto” e i numeri che può van-
tare sono da capogiro: 3.609 mu-

sei; quasi 5.000 siti culturali tra 
monumenti, aree archeologiche e 
gallerie; 46.025 beni architettonici 
vincolati; 34.000 luoghi di spetta-
colo; 53 siti dichiarati Patrimonio 

dell’Umanità dall’Unesco (prima 
nel mondo seguita dalla Cina con 
52), centinaia di festival ed inizia-
tive culturali legate a tradizioni 
religiose ed enogastronomiche.

Artigiani 4.0: il futuro della tradizione 
corre sul binario dell’innovazione

Di Francesca Liani

La bellezza salverà il mondo
L’idiota, Fedor Dostoevskij

Arte, bellezza e cultura sono la nostra ricchezza. 
Preservarla non basta. 

Per innovare nel solco della tradizione è necessario 
far dialogare mondi apparentemente distanti 
creando ponti tra le generazioni ed i saperi

b
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c / “Professione Artigia-
no: Percorsi di sensibiliz-
zazione, formazione ed 
alternanza scuola-lavoro 
per l’orientamento alla 
professione di artigiano 
del bello e del buono” è 
il progetto promosso da 
Confartigianato Imprese 
Roma in collaborazione 
con la Camera di Com-
mercio di Roma. I giova-
ni tra i 16 e i 26 anni cui 
è rivolto potranno fare 
un percorso di orienta-
mento alle professioni 
legate alla produzione 
del “bello” e del “buono” 
per poi effettuare una 
breve esperienza lavo-
rativa nelle botteghe 
artigiane che partecipe-
ranno all’iniziativa. 

d / Etsy è la piattaforma 
grazie a cui milioni di 
persone in tutto il mon-
do si riuniscono, online 
e offline, per comprare 
e vendere articoli unici. 
Imprenditori creativi 
incontrano consumatori 
attenti, in un luogo che, 
nella mission dichiara-
ta dall’azienda, vuole 
“reinventare il commer-
cio per costruire un 
mondo più appagante 
e sostenibile” e “usare la 
forza dell’impresa per 
rafforzare le comunità e 
aiutare le persone”.

e / Nell’epoca della rivo-
luzione digitale, occorre 
ripensare la bottega 
artigiana come uno spa-
zio dove la salvaguardia 
delle tradizioni produtti-
ve si incontra con l’inno-
vazione, la sperimenta-
zione e la creatività.

zione a tutto campo del nostro 
patrimonio di arte, bellezza, cul-
tura e creatività.

Ciò che ancora oggi ci rende 
famosi nel mondo è il design, la 
moda, la gastronomia, il nostro 
patrimonio di saperi materiali ed 
immateriali, il nostro stile di vita. 

Da questi capisaldi è necessario 
ripartire per con-
tinuare ad affer-
mare il Made in 
Italy nel mondo.

Secondo uno 
studio promos-
so nel 2015 dalla 
Commissione Eu-
ropea intitolato 
“Business Innova-
tion Observatory 
– Collaborative 
Economy: collabo-
rative production 
and the maker 
economy” il trend 
o c c u p a z i o n a l e 
dell ’artigianato 
se coniugato con 
innovazione, tec-
nologie digitali e 
potenzialità della 
rete è destinato 
nei prossimi anni a crescere.

Tra le esperienze di successo che 
vengono menzionate nel report vi 
è il successo globale conseguito 
dal sito Etsy, il mercato virtuale 
nato a New York nel 2005 ed in-
teramente dedicato ai manufatti 
artigianali. Oggi Etsy rappresenta 
il marketplace di creatività più 
grande del mondo contando oltre 
1 milione di artigiani che vendono 
le loro creazioni senza interme-
diari a oltre 20 milioni di utenti 
sparsi in tutto il globo. 

Lo sviluppo crescente del com-
mercio elettronico e la creazione 
di piattaforme e-commerce pos-
sono offrire ottime chance per 
promuovere manufatti artigia-
nali contando su nicchie di mer-
cato sempre più vaste di persone 
alla ricerca del “pezzo unico”, del 
“fatto a mano o su misura”, del 

“prodotto tipico locale, biologico 
ed ecologico”, rispetto alla produ-
zione industriale di massa.

Per questo lo sforzo che devono 
compiere le Associazioni di rap-
presentanza è quello di favorire 
un ripensamento della bottega 
artigiana non solo come luogo 
dove preservare saperi e tradi-

zioni produttive, 
ma anche come 
spazio dove con-
centrare lo sforzo 
di innovazione, 
sperimentazione e 
creatività.

L ’ a r t i g i a n a t o 
dunque deve rac-
cogliere questa 
sfida importante 
per ritagliarsi un 
ruolo da protago-
nista negli scenari 
economici futuri.

Si tratta di tro-
vare un nuovo fe-
lice equilibrio tra 
continuità della 
tradizione, capa-
cità di innovazio-
ne e possibilità 
di integrazione 

virtuosa con il sistema culturale 
e turistico che rappresenta il no-
stro biglietto da visita principale.

Insomma, la strada è tracciata 
e su questi temi Confartigianato è 
in prima linea. A ribadirlo anche 
il “Manifesto dei nuovi artigiani 
del XXI secolo”, un vademecum 
in 8 punti teso ad affermare iden-
tità e ruolo sociale dell’artigiano, 
ma soprattutto un invito alla ca-
tegoria a farsi interprete dello 
spirito del tempo, rigenerandosi 
e rinnovandosi senza smarrire le 
sue radici più profonde. 

La rivoluzione digitale è in atto, 
ma se davvero come affermava 
Claude Lévi-Strauss “l’artigiano 
è il principe degli innovatori”, ci 
sono tutte le premesse affinché, 
ancora una volta, gli artigiani 
riescano a cavalcare quest’onda 
della storia.  

quistare un prodotto di pregio 
legato alla storia e alla tradizio-
ne di un territorio ma spesso 
anche interessati a vivere l’espe-
rienza della manualità e della 
creatività. 

Tale tendenza andrebbe sicu-
ramente incentivata attraverso 
programmi di promozione di 
itinerari turistico-artigianali 
che uniscano la voglia di fare ac-
quisti con la possibilità di vivere 
l’esperienza dentro le botteghe 
a diretto contatto con i maestri 
artigiani.

Confartigianato Imprese 
Roma, da sempre sensibile ed 
impegnata su questi temi, sta av-
viando un progetto denominato 
“Professione Artigiano: Percorsi 
di sensibilizzazione, formazione 
ed alternanza scuola-lavoro per 
l’orientamento alla professione 
di artigiano del bello e del buo-
no” cofinanziato dalla Camera di 
Commercio di Roma. Il progetto 
vuole dare la possibilità ai giova-
ni di scoprire e riscoprire i me-
stieri tradizionali legati alla pro-
duzione del “bello” e del “buono” 
attraverso la formula dell’alter-
nanza scuola-lavoro intervenen-
do proprio sugli elementi deboli 
che minano la sopravvivenza e 
la continuità dell’impresa inne-
stando nuova linfa e potenziale 
innovativo delle nuove genera-
zioni nelle botteghe artigiane. 

Il target dell’iniziativa è rap-
presentato da giovani tra i 16 e i 
26 anni interessati ad effettuare 
una breve esperienza di lavoro 
all’interno di botteghe artigia-
ne di Roma e provincia dopo un 
percorso di orientamento alla 
professione. 

Si tratta di un’operazione cir-
coscritta che interesserà 10/15 
botteghe artigiane ed altrettanti 
studenti, eppure di grande va-
lenza culturale perché pone l’ac-
cento sull’importanza di agire 
su questi temi con un approccio 
integrato, superando le logiche 
di settore a favore di una promo-

“Ciò che ancora 
oggi ci rende 

famosi nel mondo 
è il design, la moda, 

la gastronomia, il 
nostro patrimonio 
di saperi materiali 
ed immateriali, il 

nostro stile di vita. 
Da questi capisaldi è 
necessario ripartire 
per continuare ad 
affermare il Made 

in Italy nel mondo.”
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Cos’è l’apprendistato professionalizzante e quali sono i suoi vantaggi
L’apprendistato professionalizzante è un contratto di lavoro a contenuto formativo, rivolto ai giovani di età 
compresa tra i 18 (o 17 anni se in possesso di una qualifica professionale) e i 29 anni.
Si chiama “contratto formativo” perché all’esperienza lavorativa si alternano momenti di formazione che pos-
sono svolgersi sia all’interno dell’impresa sia all’esterno, presso strutture formative specializzate. La formazio-
ne obbligatoria prevista, della durata di n. 40 ore annue, è gratuita per i datori di lavoro; viene erogata da enti 
formativi accreditati come Per Formare con relativi costi a carico della Regione Lazio.
L’apprendistato ha una durata che per le aziende artigiane può arrivare a 5 anni, può essere stipulato da tutti i 
datori di lavoro di imprese private appartenenti a tutti i settori di attività. Nel 2017 torna ad essere il contratto 
più vantaggioso per l’azienda non solo per i benefici contributivi, ma anche per l’inquadramento agevolato 
durante il periodo formativo.

Benefici Economici
La retribuzione dell’apprendista è stabilita dalla contrattazione collettiva, in base alla tipologia di contratto di 
apprendistato, alla qualifica da conseguire, al livello di inquadramento. Essa è determinata con riferimento 
alla normale retribuzione dei lavoratori qualificati di pari livello ed è progressiva.
Benefici Contributivi
I benefici contributivi valgono per tutta la durata dell’apprendistato e vengono mantenuti per un anno al ter-
mine del periodo di formazione, la quota a carico dei datori di lavoro (mediamente del 30% per un ordinario 
lavoratore subordinato) è pari all’11,61% della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per le aziende sopra 
i 9 dipendenti. 
Per i datori di lavoro con un numero di dipendenti non superiore a 9, l’aliquota complessiva è pari al 3,11% a 
carico del datore di lavoro per i primi 12 mesi, 4,61% a carico del datore di lavoro per i mesi dal 13° al 24°, e 11,61% 
a carico del datore di lavoro per i restanti mesi.
Benefici Normativi
Gli assunti con contratto di apprendistato non rientrano, per tutta la durata del periodo formativo, nella base 
di calcolo per l’applicazione di particolari istituti previsti dalla legge o dalla contrattazione collettiva: ciò signi-
fica, ad esempio, che ai fini del computo dell’aliquota dei disabili, prevista dalla legge n. 68/1999 non sono presi 
in considerazione gli apprendisti.
Benefici Fiscali
Le spese sostenute per la formazione degli apprendisti sono escluse dalla base per il calcolo dell’IRAP.

Dall’apprendistato professionalizzante al Contratto di 
Ricollocazione “Generazioni”, passando per i nuovi voucher lavoro 

occasionale: ecco le ultime novità su formazione e lavoro
Articolo redatto per Roma Artigiana da Per Formare

FORM ZIONE

Per Formare è una Agenzia di Servizi per il lavoro e formazione, costituita nel 1992. È autorizzata dal Ministero 
del Lavoro in qualità di Agenzia di intermediazione e accreditata presso la Regione Lazio per i Servizi per il lavoro, 
obbligatori e specialistici, e per le attività di Orientamento, Formazione Superiore, Continua e Apprendistato. È da 
anni Ente Promotore di Tirocini.
Supporta i nuovi imprenditori, attraverso l’assistenza tecnica alla creazione e allo sviluppo d’impresa, anche nella 
ricerca di fonti di finanziamento.
Per Formare nel 2014 ha siglato con Confartigianato Imprese Roma un protocollo d’intesa per la realizzazione di Servizi per 
il lavoro per le imprese artigiane aderenti all’Organizzazione.

Il nuovo voucher per il lavoro occasionale
PrestO voucher lavoro occasionale 2017 Inps è il nuovo contratto semplificato previsto dall’articolo 54 bis “Di-
sciplina delle prestazioni occasionali”.
Il nuovo voucher PrestO 2017, rispetto al vecchio voucher lavoro occasionale, potrà essere usato da tutte le 
aziende fino a 5 dipendenti.
La paga oraria minima è di 9 euro (tranne in agricoltura), a cui va aggiunto il 33% di contribuzione Inps (2,97 
euro), 3,5% di premio Inail (3,2 euro) arrivando così a 12,29 euro di costo aziendale orario. Su questo importo si 
applica l’1% di oneri di gestione che fanno salire il costo totale minimo orario per l’utilizzatore a 12,41 euro. Il 
prestatore ha diritto al riposo giornaliero, alle pause e ai riposi settimanali (Art. 7, 8 e 9 D. Lgs. 66/2003). PrestO 
non può essere usato nel caso in cui tra prestatore e committente vi sia in corso (o sia cessato da meno di 6 
mesi) un rapporto di lavoro subordinato o CO.CO.CO. Infine, altra novità importante è che le prestazioni occa-
sionali non potranno durare meno di 4 ore.
	
PrestO: limiti economici e disciplinari
Per quanto riguarda i limiti economici, si può arrivare con i nuovi voucher PrestO:
• Per ciascun prestatore, con riferimento alla totalità degli utilizzatori, a compensi di importo complessivamen-
te non superiore a 5.000 euro;
• Per ciascun utilizzatore, con riferimento alla totalità dei prestatori, a compensi di importo complessivamente 
non superiore a 5.000 euro;
• Per le prestazioni complessivamente rese da ogni prestatore in favore del medesimo utilizzatore, a compensi 
di importo non superiore a 2.500 euro.
Questi limiti possono essere superati nel caso di utilizzo di prestatori con determinati requisiti, in quanto ai 
fini del computo economico contano il 75% pensionati (vecchiaia o invalidità), giovani studenti sotto i venticin-
que anni, disoccupati (D. lgs. 150/2015), percettori di prestazioni integrative del salario, di reddito di inclusione 
(REI) o di altre prestazioni di sostegno del reddito.
In caso di superamento (tranne nella PA) del tetto di 2500 euro o del limite di 280 ore nello stesso anno civile, 
il rapporto si trasforma in un rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato.
Le aziende devono comunicare almeno un’ora prima dell’inizio della prestazione, attraverso il sito INPS o tra-
mite contact center, i dati del prestatore, il luogo della prestazione, tipologia della prestazione, data e ora di 
inizio e di termine della prestazione (arco temporale di 3 giorni in agricoltura) e il compenso pattuito per la 
prestazione (minimo 36 euro, tranne in agricoltura). 

Le Politiche Attive aumentano le opportunità per i lavoratori e le imprese
Alla Garanzia Giovani, che si rivolge a persone inoccupate under 30, si aggiunge il Contratto di Ricollocazione 
“Generazioni”, un percorso di accompagnamento al lavoro rivolto a disoccupati e inoccupati under 40, residen-
ti nella Regione Lazio. 
Per le aziende che assumono i lavoratori, iscritti al contratto di ricollocazione, è previsto un bonus occupazio-
nale fino a un max di € 8.000. Gli interessati dovranno inviare in via telematica la loro domanda di partecipa-
zione registrandosi sul sito http://www.regione.lazio.it/SistemaInformativoLavoro/home/. Successivamente 
dovranno scegliere una Agenzia per il Lavoro accreditata.
Per aderire occorre essere residenti nel Lazio, avere un’età compresa tra i 30 e 39 anni, se cittadino non comu-
nitario essere in possesso di regolare permesso di soggiorno che consente attività lavorativa, essere privi di im-
piego o in cerca di prima o nuova occupazione, non essere titolare di una P.IVA o, in caso di titolarità di Partita 
Iva, la stessa non deve essere stata movimentata negli ultimi 12 mesi, non essere impegnati in altre misure di 
accompagnamento al lavoro realizzate con il finanziamento di programmi regionali o nazionali a valere sul 
POR Lazio FSE 2014/2020 o del FEG. 
La misura è a “sportello” ovvero attiva fino al 30 settembre 2019 (o a esaurimento delle risorse disponibili).
La misura di politica attiva, quindi del tutto gratuita, prevede oltre ad attività di orientamento e analisi delle 
competenze (24 ore), il percorso di accompagnamento intensivo al lavoro sia subordinato (da 36 a 93 ore), 
che autonomo (da 36 a 76 ore), ma anche formazione (da 30 a 100 ore per gli autonomi – da 30 a 150 ore per 
i subordinati) con l’attivazione di percorsi aggiornamento professionale e la possibilità di effettuare tirocini 
extracurriculari (durata da 1 a 3 mesi).
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Voucher di Garanzia: 
ecco come funzionano

Il Voucher di Garanzia è un contributo a fondo per-
duto volto a incrementare la capacità di credito del-
le PMI. Il Voucher può essere richiesto dall’impresa 
destinataria a copertura, parziale o integrale, del 
costo sostenuto per l’ottenimento di una garanzia 
rilasciata da un confidi a fronte di un finanziamen-
to erogato dal sistema bancario o da intermediari 
finanziari vigilati, anche in forma di leasing. L’im-
porto massimo del contributo è pari a 7.500 euro 
per singola garanzia. Le richieste di accesso all’age-
volazione possono essere presentate esclusivamen-
te online su www.farelazio.it a partire dalle ore 9 del 
18 settembre 2017. Maggiori info su http://www.la-
zioeuropa.it/bandi/por_fesr_fare_lazio_voucher_
di_garanzia_per_le_pmi-459.

Horizon 2020: 
UN SUCCESSO ITALIANO

Anche se il successo riguarda soprattutto la fase 1, 
quella di incentivazione iniziale e che prevede i fon-
di minori, sono brillanti i risultati dell’Italia nelle 
statistiche che riguardano il numero e il valore dei 
progetti premiati nell’ambito di Horizon 2020, il 
programma di sostegno all’innovazione per le PMI 
realizzato da Bruxelles. Con 412 dossier coronati 
da successo, l’Italia si posiziona infatti al secondo 
posto assoluto alle spalle della Spagna, mentre in 
termini di finanziamenti ricevuti il Paese arriva a 
quota 118 milioni di euro, dietro Madrid e Londra.

2018, Anno Europeo 
del Patrimonio Culturale

Il 17 maggio il Consiglio e il Parlamento Europeo hanno dichiarato il 2018 “Anno 
Europeo del Patrimonio Culturale” indicando 14 obiettivi intesi a proteggere, salva-
guardare, riutilizzare, rafforzare, valorizzare e promuovere il patrimonio culturale 
dell’Europa. Lo scopo è di incoraggiare la condivisione, la valorizzazione del pa-
trimonio culturale dell’Europa e rafforzare il senso di appartenenza a uno spazio 
comune europeo.

È on line lo sportello per richiedere acces-
so ai Voucher di Garanzia.

Promuovere la diversità culturale, il dialogo interculturale e la 
coesione sociale: questi tra gli scopi dell’istituzione dell’Anno 
Europeo del Patrimonio Culturale.

Nell’ambito di Horizon 2020, l’Italia è sul po-
dio per numero di progetti e fondi raccolti.

Nell’attesa dell’Anno Europeo del Patrimonio Culturale, 
un’occhiata ai bandi aperti per agevolare le PMI.

Al via il Fondo Rotativo 
per il Piccolo Credito
Fornire risposte rapide alle PMI con esigenze finanzia-
rie di minore importo, minimizzando costi e tempi e 
semplificando le procedure d’istruttoria e di erogazio-
ne. È questo l’obiettivo del Fondo Rotativo per il Picco-
lo Credito, finanziato con 39 milioni di euro (di cui 24 
a valere sul POR FESR Lazio 2014-2020) e gestito dal 
Raggruppamento Temporaneo di Imprese costituito 
tra Artigiancassa e Banca del Mezzogiorno – Medio 
Credito Centrale. Le richieste di accesso all’agevola-
zione, aperte dal 10 luglio, possono essere presentate 
esclusivamente online sul portale www.farelazio.it, 
accedendo alla pagina dedicata fino ad esaurimento 
delle risorse. Maggiori info su http://www.lazioeu-
ropa.it/bandi/fondo_rotativo_per_il_piccolo_credi-
to_39_milioni_per_le_imprese-453.

Disponibile la nuova 
Guida ai finanziamenti 
dell’Unione europea
È uscita la Guida ai finanziamenti dell’Unione euro-
pea – Edizione 2017, un’utile pubblicazione che per-
mette di orientarsi all’interno dei programmi che 
la Commissione europea ha proposto in risposta 
all’evolversi dell’economia mondiale e alle sue im-
plicazioni per l’Europa, per stimolare l’occupazione, 
la crescita e gli investimenti in tutta l’UE. La guida 
offre una descrizione sintetica dei programmi, spie-
gati dettagliatamente sul sito web della Commissio-
ne europea. È possibile ordinare una copia gratuita 
della Guida ai finanziamenti dell’Unione europea sul 
sito https://publications.europa.eu/it, dove è possibi-
le anche sfogliare la versione digitale dell’opuscolo.

Aperte dal 10 luglio le domande per il 
Fondo Rotativo per il Piccolo Credito.

L’opuscolo che presenta i finanziamenti 
UE può essere consultato on line.

notizie dall’ue
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Eccellenze italiane nel mondo dal settore della scienza 
e da quello dell’enogastronomia. 

Dall’America lo studio sul rapporto 
tra automazione e occupazione.

Queste ed altre curiosità provenienti dal mondo.

1 Alternanza scuola-lavoro: uno 
sguardo alla Germania

Sono gli Its il modello di alter-
nanza scuola lavoro che più si 
avvicina a quello del dual sy-
stem, adottato in Paesi come la 
Germania, sebbene le cifre degli 
studenti coinvolti nel sistema ita-
liano siano ancora assolutamen-
te inferiori a quelle degli iscritti 
tedeschi. Occorre sottolineare, in 
ogni caso, che i due progetti non 
vanno affatto confusi. La diffe-
renza sostanziale? Nel modello 
adottato in Germania e Svizzera, 
gli studenti vengono retribuiti 
fino a 1.000 euro al mese.

2 Dipendenti con microchip in-
tegrato: praticità o controllo?

L’azienda americana Three Squa-
re Market ha impiantato tra il 
pollice e l’indice di un gruppo di 
dipendenti volontari un micro-
chip che permette di aprire le 
porte, sbloccare il proprio compu-
ter e comprare snack. Nonostan-
te il dubbio che vicende di questo 
genere possano creare un prece-
dente per episodi più invasivi del-
la privacy, c’è da sottolineare che 
in questo caso il dispositivo non 
ha il gps integrato e può essere ri-
mosso in ogni momento.

3 EAM Awartd: italiano il vinci-
tore del prestigioso premio 

Si chiama Liberato Manna il 
quarantaseienne che si è aggiu-
dicato a Stoccolma l’EAM Award, 
il prestigioso riconoscimento 

dell’IAAM assegnato per lo stu-
dio dei nuovi materiali. Direttore 
di Nanochimica all’IIT a Genova, 
con la sua squadra ha, tra le altre 
cose, sviluppato materiali per ap-
plicazioni biomediche che trova-
no anche utilizzo nelle “finestre 
intelligenti”, quelle che permet-
tono di filtrare alcune porzioni 
dello spettro solare. Il segreto del 
suo successo? Focus sul lavoro di 
squadra e grande curiosità.

4 Sono italiani i migliori gelati 
al mondo

Tripletta italiana al “Gelato Wor-
ld Tour”, gara internazionale a 
cui hanno partecipato ben 1800 
gelaterie provenienti da tutto 
il mondo, ma la giuria interna-
zionale composta da esperti del 
settore, giornalisti e pubblico ha 
premiato l’Italia. Medaglia d’oro 
al “gusto pistacchio” di Alessan-
dro Crispini, seguito dal “Tributo 
alla Serenissima” di Guido e Luca 
De Rocco e per finire da “Amor-a-
cuyá” di Daniela Lince Ledesma.

5 Stati Uniti: l’automazione au-
menta i posti di lavoro

Secondo il Progressive Policy Insti-
tute, Istituto Americano con sede a 
Washington D.C., l’avvento dell’au-
tomazione nel Paese ha condotto 
a una crescita dei posti di lavoro 
da 126mila a 400mila. Soprattutto 
i centri di smistamento delle piat-
taforme di e-commerce hanno su-
perato il numero di impieghi persi 
a seguito della chiusura fisica di 

negozi. Inoltre le retribuzioni sono 
in media del 31% in più rispetto a 
quelle dei negozi nello stesso Paese.

6 GEM Report 2017: ecco il 
tasso di donne che aprono 

nuove attività
Il Global Entrepreneurship Moni-
tor 2017, rapporto sulle imprese 
nel mondo, afferma che in Europa 
il tasso di protagonismo femmini-
le nelle startup (in senso lato) è tra 
i più bassi. Secondo la classifica, 
in Italia per ogni 100 uomini che 
si lanciano su una nuova impresa 
59 donne hanno fatto altrettanto. 
A seguire troviamo la Germania, 
la Francia e la Gran Bretagna. Al 
primo posto si colloca la Spagna 
con 81 donne ogni 100 uomini.

7 Entrupy: quando la tecnolo-
gia è al servizio della lotta 

alla contraffazione
Entrupy, startup americana nata 
all’interno della New York Uni-
versity, mette un punto sulla lot-
ta alla contraffazione dei beni, 
sfruttando la tecnologia legata 
ai big data e all’intelligenza ar-
tificiale. Grazie alla costruzione 
di una piattaforma digitale e di 
un mini scanner è possibile ve-
rificare l’originalità di accessori 
di marca come borse, portafogli 
analizzando il tessuto o la pelle, 
le micro-stampe o le etichette 
oleografiche. Oggi giorno sono 
160 le attività, soprattutto riven-
ditori e grossisti, che utilizzato 
questo dispositivo.

NOTIZIE DAL MONDO
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IL BOOM DELLE WINE STARTUP
Le aziende vinicole italiane non sfruttano al me-
glio il potenziale che ha l’era digitale. Lo afferma 
uno studio della FleishmanHillard Italia, secon-
do cui solo 3 imprese su 32 hanno un proprio 
e-commerce e la maggior parte di esse utilizzano 
il web solo per comunicare l’immagine aziendale.
Secondo la ricerca quello vinicolo è un mercato 
potenziale che vale 10 miliardi in Italia e 250 nel 
mondo, un business molto accattivante. A colma-
re la carenza ci pensano così sempre più nuove 
startup, ognuna con una propria proposta, una 
propria idea e proprio modello di business. Que-
ste startup che fanno e-commerce del vino ita-
liano in modo innovativo si affiancano ai portali 
delle grandi cantine, offrendo, con un semplice 
click, prodotti di nicchia a prezzi competitivi.

E-coomerce: la risposta 
del made in Italy alla crisi 
economica
Il Guardian, basandosi su un’analisi effettuata dal 
Centro Studi CNA, riporta nero su bianco l’impor-
tanza che il Made in Italy ha sulla ripresa della crisi 
lavorativa del nostro Paese, soffermandosi soprattut-
to sulla continua e crescente domanda che i prodotti 
fatti a mano hanno nel resto del mondo. Il motivo 
di questa ripresa è dovuto al fatto che la nuova ge-
nerazione lavorativa sta sfruttando al meglio il con-
nubio tra la tradizione italiana da un lato, ossia la 
qualità del saper lavorare con le mani, e la moderna 
tecnologia dall’altro. Rivolgendosi, in questo modo, 
ad un mercato globale attraverso la vendita on-line 
l’artigianato sta ottenendo buoni risultati, infatti 
secondo l’osservatorio “E-commerce B2c Netcomm” 
del politecnico di Milano, nel 2017 il valore degli ac-
quisti online supererà i 23 miliardi di euro, con un 
incremento pari a 3,2 miliardi rispetto al 2016. Le sti-
me parlano di un +16% dovuto soprattutto ai settori 
alimentare (+37%), arredamento (+27%), informatica 
(+26%), abbigliamento (+25%). Il Made in Italy, da 
sempre apprezzato dagli stranieri, oggi è ancora più 
vicino a loro grazie allo sfruttamento, da parte delle 
medie e piccole imprese, del mondo digitale, la realtà 
virtuale nel quale le barriere e le distanze vengono 
completamente annulate. L’artigianato, i prodotti 
fatti a mano e su misura devono puntare all’e-com-
merce, canale ancora largamente sottoutilizzato e 
con ampi margini di crescita.

Le Wine Startup entrano in gioco a sup-
porto delle aziende vinicole “Made in Italy”.

Ripresa economia trascinata dall’artigia-
nato italiano, grande richiesta all’estero.

Startup che vendono vino on line, studi che dimostrano 
l’importanza del Made in Italy per la ripresa economica: 

l’artigianato italiano conferma di avere 
un ruolo da protagonista nell’economia del Paese.

LA MANUELITA: UN ESEMPIO 
DI ARTIGIANATO 4.0 
La seconda generazione della storica azienda cal-
zaturiera La Manuelita da anni ha aperto le porte 
all’industria 4.0 introducendo all’interno del pro-
prio sistema di produzione un impianto robotizza-
to, tecnologie digitali e 3d che permettono di rad-
doppiare la capacità produttiva. I fratelli Torresi si 
definiscono come “esempio concreto di cross-tech-
nology tra sapienza manifatturiera e competenze 
hi-tech”. Gli stessi si fanno pionieri della rinascita 
del mondo calzaturiero con l’obiettivo di creare, in 
collaborazione con il Politecnico di Milano, il Cnr e 
la scuola Politecnica delle Marche, una prima Aca-
demy della calzatura artigianale 4.0 in Italia nella 
dimora di Villa Bartolucci. Il progetto si dovrebbe 
concretizzare in pochi anni con il fine di riportare i 
giovani a lavorare nelle fabbriche.

Fieg: incentivi fiscali per 
la pubblicità sulla stampa
Sostegno e spinta per le piccole e medie imprese e 
i privati che investono in campagne pubblicitarie 
sulla stampa, sulla radio e sulla tv del proprio terri-
torio, secondo la campagna d’informazione lancia-
ta dalla Fieg. A patto che il valore degli investimenti 
superi almeno dell’1% quelli di analoga natura ef-
fettuati nell’anno precedente, sotto forma di credito 
d’imposta l’importo potrà arrivare fino al 90% del 
valore incrementale degli investimenti effettuati. 
Questo importo verrà attributo a partire dal 2018 
per investimenti effettuati dal 24 giugno al 31 di-
cembre 2017. La richiesta dovrà essere inviata con 
istanza al Dipartimento per l’informazione e l’edi-
toria ed entro ottobre il DPCM stabilirà le modalità 
e i criteri di attuazione.

L’artigianalità e la nuova tecnologia rappre-
sentano il fulcro della ri-evoluzione.

“Chi investe in pubblicità su stampa, ha 
molto più di un ritorno d’immagine.”

media monitoring
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“Sguardo rivolto al futuro, ma piedi ben 
piantati nel passato”. Questo il motto di 
Corrado Di Giacomo. 
La conservazione e la trasmissione delle 
tecniche tradizionali sono fondamentali, 
ma non per questo bisogna rinunciare 
a conoscere le nuove tecnologie né 
rifiutare i gioielli moderni “sempre che 
siano frutto di una ricerca progettuale e 
di tecniche realizzative artigianali”.

dello Stato della Chiesa. Tra la Corporazione e lo 
Stato Pontificio, ci spiega l’orefice, c’era un rappor-
to vicendevole di aiuto e controllo. Nel 1870, con la 
Breccia di Porta Pia, la Congregazione perse tutto il 
potere amministrativo sul settore, che venne inglo-
bato dallo Stato. Nonostante continuasse ad avere 
una grossa influenza sulle istituzioni statali diven-
ne una organizzazione sindacale, con tanto di cassa 
mutua interna, una delle prime italiane. Alla fine 
degli anni ’20, “dato che eravamo molto bene orga-
nizzati”, il Regime ha trasformato l’organizzazione 
nella Corporazione degli Orefici Fascista. A quel 

punto, ci racconta Di Giacomo, “rimaniamo una sor-
ta di associazione culturale che mantiene e difende 
quelle che sono le prerogative degli orafi da un pun-
to di vista culturale e di tradizioni”. Le attività sono 
molto limitate fino alla Seconda Guerra Mondiale. 
Oltretutto, ci spiega Di Giacomo, venendo a manca-
re l’obbligo degli orefici di essere soci, l’organizza-
zione diminuì le proprie possibilità economiche. 

Nel dopoguerra, l’Università viene rifondata. Oggi 
organizza conferenze, concerti, attività culturali, 
corsi di formazione, premi. Pochi anni fa ha colla-
borato con Confartigianato Imprese Roma, Camera 
di Commercio e CNA nel progetto “PRIME”, che ha 
avuto una durata di 24 mesi. 

In continuità con il passato, ciò che caratterizza 
l’Università è il costante impegno a mantenere alta la 
qualità. Lo dimostrano i criteri per diventare soci: per-
ché la propria domanda venga accettata, occorre infat-

Il Concorso Internazionale “gioielloinarte”, 
(in foto la serata di premiazione dell’edi-
zione del 2016) è solo una delle numerose 
iniziative promosse dal Nobil Collegio. Tra 
gli altri riconoscimenti, il Premio “Universi-
tà degli Orafi” viene conferito a personalità 
della cultura storico-artistica o dell’im-
prenditoria che abbiano contribuito a 
valorizzare il patrimonio artistico di Roma.

ti avere un’attività su Roma da più di dieci anni e partico-
lari meriti legati al settore o più in generale alla cultura.

“Uno dei nostri obiettivi è il ben fatto, la qualità del 
prodotto, la trasmissione delle antiche tecnologie, ma 
guardando avanti”, dice Di Giacomo. “Il mio ‘verbo’, 
quello che dico sempre è che dobbiamo avere lo sguar-
do rivolto al futuro, ma i piedi ben piantati nel passato”.

E a proposito di futuro, abbiamo chiesto quale sia il rap-
porto del Collegio con le nuove tecnologie. Di Giacomo 
risponde con saggezza: “Le vogliamo conoscere per poi 
utilizzarle o non utilizzarle a seconda di quello che sono”. 
Nella storia le novità ci sono sempre state, ci dice, e spesso 
sono state viste con sospetto, ma “non si può dire di no 
a qualcosa che non si conosce”. Dopo aver conosciuto la 
tecnologia 3D, ad esempio, ne conclude: “Per determinate 
cose la considero inutile, quasi uno spreco di tempo, per 
altre invece può essere molto utile e conveniente”. 

Per ultima cosa nella nostra chiacchierata, ma non in 
ordine di importanza, Di Giacomo ci racconta che l’isti-
tuzione possiede uno dei più importanti archivi storici 
che esistono al mondo, di categoria probabilmente il 
più importante, con oltre 120 mila documenti dal 1508 
a oggi ed una biblioteca inserita nel catalogo SBN del 
Servizio Bibliotecario Nazionale, utilizzati entrambi 
da studiosi e ricercatori delle più disparate discipline; 
l’archivio è stato catalogato e ora si cercano i fondi per 
digitalizzarne i documenti, che potranno così essere 
consultati da tutto il mondo, mentre la biblioteca appe-
na riorganizzata attende di essere incrementata.

 L’intenzione è quella di diffondere la conoscenza, e l’ap-
pello è chiaro: si accettano donazioni!  

L’Università e Nobil Collegio degli Orefici 
è la più antica corporazione di mestiere 
esistente in Italia. Ha sede in Sant’Eligio 
degli Orefici, l’unica chiesa progettata 
da Raffaello Sanzio, alla cui costruzione 
hanno contribuito Baldassarre Peruzzi, 
Aristotele da Sangallo, Flaminio Ponzio e 
probabilmente il Bramante. 
Roma Artigiana ha incontrato il Console 
Camerlengo Corrado Di Giacomo.

Quando si pensa all’artigianato, l’oreficeria occupa 
un posto di primo piano nell’immaginario di tutti. 
Simbolo della bellezza femminile, è un’arte antica e 
nobile. E antica e nobile è la storia che raccontiamo 
oggi, in compagnia di Corrado Di Giacomo, orafo da 
quattro generazioni, titolare della Di Giacomo 1870 
e Console Camerlengo dell’Università e Nobil Colle-
gio degli Orefici. 

L’Università, ci racconta Di Giacomo, è la più anti-
ca corporazione di mestiere esistente in Italia e una 
delle più antiche  in Europa. Erede della ben più an-
tica Corporazione degli Orefici a Roma, nel 1508 as-
sume la forma attuale con l’inizio della costruzione 
della nuova sede, la Chiesa Sant’Eligio degli Orefici, 
sotto il pontificato di Giulio II (“secondo me il più 
grande Papa come mecenate dell’arte”, commenta 
Di Giacomo). Situata nei pressi di via Giulia, si tratta 
dell’unica chiesa progettata da Raffaello Sanzio. 

“Fino al 1870 noi siamo stati quello che oggi è 
Camera di Commercio, Sindacato, Ministero del 
Lavoro”, ci dice Di Giacomo. “Chi voleva fare l’ora-
fo a Roma doveva passare attraverso di noi, fare un 
esame pratico”. Come ha fatto Cellini stesso. “Cosa 
molto importante, i nostri consoli giravano per tutti 
i laboratori di Roma per controllare la qualità del 
prodotto e dei titoli del metallo”. La Corporazione 
controllava inoltre la moneta battuta dalla Zecca 

DALLA GRANDE BELLEZZA
Università e Nobil Collegio degli Orefici: 

tradizione e innovazione si incontrano in una 
delle più prestigiose istituzioni di Roma 
Roma Artigiana intervista Corrado Di Giacomo, 

Console Camerlengo dell’ASSOCIAZIONE.
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che ha tenuto a sottolineare con 
forza l’impegno di Confartigiana-
to nel contrasto alla penetrazione 
della criminalità organizzata nel 
tessuto delle piccole imprese, con 
un particolare riguardo al richia-
mo alla trasparenza e alla legalità 
delle gare d’appalto ad opera dal-
le stazioni appaltanti pubbliche.
Il seminario ha rappresentato la 
ufficializzazione di un percorso 
comune tra Confartigianato e 
l’Associazione Libera.
Il rispetto della legalità costitui-
sce prima di tutto un valore mo-
rale, ma anche un fondamentale 
valore economico, in quanto con-
dizione necessaria per il pieno 
sviluppo dei territori e per la li-
bertà delle imprese, garantendo 
la trasparenza del mercato, una 
sana concorrenza, una occupa-
zione rispettosa delle regole e dei 
diritti. I valori della legalità e di 
una comunità fondata su di un 
rapporto eticamente responsa-
bile sono connaturati al mondo 
dell’artigianato da secoli e, pur 
nelle trasformazioni, non sono 
mai venuti meno. Per secoli la 
presenza della bottega artigiana 
ha presentato un forte elemento 
di legalità e di coesione sociale e 
pensiamo che possa continuare 
ad esserlo pur nelle mutate forme 
portate dalle tecnologie e dalla di-
gitalizzazione.
In tempo di crisi economica il 
tessuto produttivo è divenuto più 
debole e potenzialmente più per-
meabile alla criminalità in tutte 
le sue forme e per questo le azio-
ni di contrasto devono diventare 

più forti e mirate ad obiettivi pre-
cisi. Le imprese hanno bisogno 
della legalità. Come Movimento 
Giovani Imprenditori di Confar-
tigianato Roma abbiamo iniziato 
la collaborazione con l’Associa-
zione Libera, da anni impegna-
ta nella lotta a tutte le forme di 
criminalità e di illegalità, per re-
alizzare attività che riguardino 
i nostri associati e le imprese in 
generale e per sviluppare un per-
corso di formazione alla legalità 
nelle scuole e presso la giovane 
imprenditoria. Con la disoccupa-
zione giovanile, che secondo gli 
ultimi dati Istat è intorno al 37%, 
ci impegniamo a collaborare con 
Libera per la realizzazione di per-
corsi di sensibilizzazione ai temi 
della legalità tra i nostri associati 
e di formazione al lavoro e alla 
creazione di impresa, mettendo 
insieme le competenze per porta-
re avanti azioni di contrasto all’il-
legalità soprattutto in una logica 
di prevenzione e sviluppo.

Il Gruppo territoriale Giovani 
Imprenditori è il movimento 
di Confartigianato Imprese 
Roma che si propone di 
rappresentare e favorire i 
giovani che intraprendono 
l’attività d’impresa sul ter-
ritorio di Roma e Provincia. 
Basato su una rete interna 
finalizzata alla condivisione 
delle esperienze, organizza 
tra le altre cose eventi for-
mativi ed informativi.

news

Il valore della legalità
Di Simone Ceci, Presidente di Confartigianato Imprese Giovani Imprenditori

In tempo di crisi economica, 
occorre proporre un modello positivo 

di sana imprenditoria che rappresenti un 
contrasto efficace alle infiltrazioni criminali. 

Formare alla legalità è lo scopo della 
collaborazione tra Confartigianato Imprese 
Giovani Imprenditori e l’Associazione Libera.

Si è svolta lunedì 10 luglio presso 
la sede di Confartigianato Impre-
se Roma una giornata d’incontro 
tra artigiani, imprese, cittadini 
ed esperti sul tema della mafia e 
delle mafie sul territorio di Roma 
e provincia. Promosso dal Mo-
vimento Giovani Imprenditori 
di Confartigianato Roma in col-
laborazione con l’Associazione 

Libera, l’incontro si è occupato 
di mappare il fenomeno mafioso 
per come si articola nelle sue di-
verse forme sul territorio roma-
no e di proporre un modello po-
sitivo di sana imprenditoria che 
rappresenti un contrasto efficace 
alle infiltrazioni mafiose.
Tra i relatori sono intervenuti 
Marco Genovese, referente di 

Libera a Roma, La dott.ssa Ilaria 
Meli, Ricercatrice dell’Università 
La Sapienza di Roma, L’avv. Giu-
lio Vasaturo, Legale di Libera nei 
processi di Mafia a Roma e Sergio 
Bonetti, che ha raccolto in una 
brillante sintesi le suggestioni de-
gli interventi precedenti. La chiu-
sura dei lavori è stata affidata al 
Presidente Mauro Mannocchi 
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IL PUNTO

Sistema formativo e lavoro: un dibattito aperto
Di Sergio Bonetti

Si è riacceso, come spesso avvie-
ne con l’approssimarsi delle sca-
denze elettorali, il dibattito sulla 
scuola e in generale sul sistema 
formativo (in Italia abbiamo 
778.736 docenti che votano e pos-
sono condizionare quello dei loro 
famigliari). La ministra dell’istru-
zione Fedeli al meeting di Rimini 
di Comunione e Liberazione ha 
avanzato la proposta di prolun-
gare l’obbligo scolastico a 18 anni 
con conseguente plauso di CGIL e 
UIL che vedono ancora la scuola 
principalmente dal punto di vi-
sta dell’occupazione degli inse-
gnanti. Poiché da anni le ricerche 
e i più seri e affidabili sistemi di 
valutazione nazionali e interna-
zionali ci mostrano che la scuola 
e l’Università, così come sono, 
non rispondono adeguatamente 
ai bisogni del Paese, il prolunga-
mento di due anni nella maggior 
parte di casi significherebbe solo 
prolungare la permanenza in un 
parcheggio che sempre più demo-
tiverà e allontanerà gli studenti 
dalle competenze del mondo delle 
professioni e del lavoro.
“La situazione è grave, ma non se-
ria”, come diceva Flaiano, perché 
a fronte di indicatori disastrosi 
sulla disoccupazione giovanile, e 
sulla percentuale dei cosiddetti 
neet, ovvero quelli che non stu-

diano e non lavorano, in questi 
giorni si scatenano sui quotidiani 
le geremiadi di noti maitre à pen-
ser che parlano dei “barbari” che 
rovinano la scuola e propongono 
le vecchie ricette di una cultura 
elitaria e letteraria secondo anti-
chi difetti della cultura nazionale 
che, da Benedetto Croce in poi, ha 
visto come cultura ancillare quel-
la delle scienze e della tecnica. 
Il Presidente dell’Unione Indu-
striali di Treviso, Maria Cristina 
Piovesana, dopo aver aperto un 
bando che metteva a disposi-
zione 200 posti di formazione 
professionale retribuiti, è stata 
costretta a chiuderlo per carenza 
di adesioni. “Continuano a girare 
dati preoccupanti sull’entità del-
la disoccupazione giovanile – ha 
detto Piovesana – eppure molte 
imprese continuano a segnalare 
difficoltà a trovare giovani di-
sposti ad investire in un percor-
so professionale nell’industria. 
Sarebbe bene che i giovani, piut-
tosto che continuare a sognare 
di diventare cuochi e magari di 
partecipare a programmi televi-
sivi, fossero aiutati a valorizzare 
i loro talenti”. Solo responsabilità 
dei giovani che hanno snobba-
to il bando? Forse anche offerte 
formative vecchie, svincolate da 
reali opportunità occupaziona-

li e anche dalle motivazioni dei 
giovani che spesso dalla scuola 
e dai percorsi successivi trovano 
solo conformismo e attività trop-
po finalizzate agli interessi degli 
organizzatori. Il tutto aiutato da 
una retorica falsa del lavoro, aiu-
tata da mediocri pensatori che 
hanno inneggiato alla fine dello 
stesso. Il sistema delle imprese ha 
quindi difficoltà a trovare giovani 
con una formazione d’ingresso al 
passo con le sfide per l’innovazio-
ne. Che fare? Innanzitutto perfe-
zionare il sistema dell’alternanza 
scuola lavoro, e realizzare un vero 
sistema di orientamento integra-
to nel curriculum scolastico. Nel-
la maggioranza dei casi i giovani, 
le loro famiglie, gli insegnati non 
conoscono le opportunità offerte 
del mercato del lavoro e quelle di 
percorsi formativi appropriati.
La nuova Agenzia per le Politiche 
attive del lavoro, che ha preso il 
posto di Italia Lavoro – speriamo 
non solo nominalmente – di cui 
si sono perse le tracce dopo il se-
minario nazionale di Montepul-
ciano, dovrebbe porsi il problema 
di come sciogliere questi nodi e 
favorire, nell’interesse del siste-
ma Paese, una cabina di regia che 
permetta ad un fiume di risorse di 
produrre risultati non solo sulla 
carta.
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